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\Oicbe a comitn parere nien riputaîa fatalitâ

c/eì Scrittori. , cbe le opere con sommo studio

e futica da esfì lauorate , «e//' uscire alla^,

publica luce vengbino fovente , per P imperr-

zia e trascuragine de' Librari , difettose , ed

in multe pctrtì viziate , e mancanti : E nie

più ciò suole accadere , qualora ritrovandq/r

ejfì lungi dal luogo ove il ior Libro s"1 imprime , non pojsono

ttgevolmente quello cvrrigere td emendare j quindi awoicne t

cbe quantunque aeairati e diligenti ejfìstano nello fcrivere ,

pure per íe diffalte de' Stampattri , sono i lor componimenti

ben fpefso biafimatï , e dalle saetîe delia critica altamentes

perçoit . Una somigliante disgrazia adunque efsendo a Pie adi~

•uenitta ., cbe nella mia piccola Storia dell.' lmmagine delia—»

Vergine di Pozzano i>i son corst motti errori non solo } ma

aneora vi mancano moite cose e di grau momento i laonde per

rendcre giujiizia alla verità ■> ed a persoue ragguardenolì h

gloria rueritaia , Jon cojtretto di rijtamparla , e di nuovo aile

Stgnorie Vojtre Illustrissime confecrarta j co<t percbe ella la

maggior delie Vofire glorie , cioe ta Pietd e Divozione de^Vo.

fìri Maggiorï fa al Mondo nota j come percbe qitanto giam-

mai in onor di quefla benedetta lmmagine dir ft posta , tut-

to in onor delia Vofìra fedelijjìma Città i>ien fempre a ridon-

dare . Quindi a gran ragio ne coloro , cbe son perfetti estima-

tort delie cofe , pensano , cbe il più nobit preggio di Stabia

* a ft*

 



 

fa Maria di Pozzuno , concicfìacbe ejjsa Città in si gratis

rtpítXuziwie e rinomanza appo le Jlranitre , e da mi rimotif-

sw.e N■:zionì è arrivata , non îanîo per le doti delie quali e

Jlata dalla natura e dais arte sornita , annula percbe cujto-

dijce sì preziofo teforo delf lmmagine delta gran Vergir.e Ma

dre , cbe voile quivi eJJ.ere vcnerata , e quivi le grazie sue a

íoíoro , cbe con cuor dhoto /' invocano abbondevolmente di-

fpen/are . Per la quai coja banno tu tjja îal fìducia gli Sta

biefì , cbe laddove le altre Città ripongono ne.' baloardi , t_»

«£•' Cajîelli loro dìfefa e sicurezza , la Jola Stabia vive lieta

e sicura J«tto il fouie patrocinio di st potente Avwcatay cbe

•LHggbiando sempre alla sua confervaztene , fuga da tjja /e_j

tempejie , atterrtsce i juoi nimici , reprise il furore , o dd

mar tcmpejloso , o del vicino formidabil Vtfuvio , ed m tutti

i juoi bifogni tnojlra cordent i.fegni di sua promefsa protezzio-

ne . Per tal cagiime adunque gli antiebi Stabiefì pofero nelle

loro armi AJuria di Pozzuno 5 dando con cio a divedere 3 far

efft più conto di tal vencranda lmmagine , cbe di lutte ?e_j

gloriofe azzioni de.' cbiari e famoft J'uoi Cittadini , cbe la lor

padria in tal guija colle proprie virtà ornarono » ed a taie

Jlato di nobiltà e di decoro Pinnalzarono ' cbe meritevolmente

colle principali Città del noflro Regno pub contendere ditnag-

gioranza .

E per verità , cbi le no/ire e le firaniere Storie è va-

0 di leggere , troverà ( benf.be fpartitamente ed in diverjì

'ibri ) efjere jlati gli Stabiefì in ogni Jlagione , così nellaglo-

ria deW armì , come délie lettere , in diguità ecclejiujlicbe e

Jecolari , in Sanlità , ed in ogn"1 altra luudabil coja ì rinoma-

ti , ed eccelleuti . £ benebe mia intenzione non fia far qui

di ciafeun di efft minuto racconto > contuttociò somma ingra-

titudine farebbe , /./ tacer di tutti , e pajjar Jotto ftlenzio

ancor il nome di coloro , cbe fnota son alla mia nutìzia per-

venuti .

(a) Ed il primo luogo meritevolmente deve darft al glo-

rtofo S.Catello Veftovo f e Cittadino di Stabia , // quale ac-

coppiando /' officio di Paflore a qutllo di Anacoreta , rispleiu

de in Cielo coronato di gloriofo diadema •> lavoratoli dalle-»

asprifsane sue pemtenze , e dalle grandi perfecuzioni , c// ut

\ , . ■ que-

(a) Ughell. Ical.Sac.Verb.EpUc.Suinai).
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qutsta mortal vita e'sostenne . Un S . Gugìieîmo àeWOrdint

dC Minori (a) •, cbe al rapporto del Arcivescovo S.Antonino .

nientre con fervote appojiolico predicava alla Citti di Gaza_>

nella Palejûna la ftde di Gesù Cbrifío , prefo da que' cru de.

U maomettani , dopovarj tormenti , // fegaron per mezzo.y *d

egli con gran cnfìanza tl non men lungo , cbe dolorofo marti-

rio fopportando , autenticò col proprio Jangue la verità di

nostra credenza , e con ciò vernie nel ruolo de"1 gloriojì Martiri

ascritto . Ancbe nel numero de"1 Murtiri dtve unnoverarfi il

Venerabile Padre D. Pietro Avitabile Teatino , a cai neW

a.nno 1627. la gran Vergine Madre , ed il Padriarcu S. Gae»

tano vijililmente apparjì , impofero di andar a predicare il

Vangelo nettUberia ed In die orientait j ed egli con allegro ani-

mo ilfaticoso appojiolico miuiJiero abbracciando , vole in quelle

vajiijjime e jeivagge rcgioni , le qnalt imaSate da su0* sudort

ptoduffem copiofijsmo jrutto 5 poicbè nel corso di tredeci unni

non solo e^ridufse ait'1 vvile di Gesucbrijio inrtumerabitt Idolatri

e Ge.ntili , ma eznmdio Kbrei , Eretici , c Scismatici : ejìir.

pù jupcrjìizioni , cor r efie abust , riformò Calogeri , converti

Ptiœtfi , Aegine , e Sovram ., cbe'fpedirono Jòîlenni ambafeie»

rie di fommijjione ,.d regnante allora Jommo Pontejice lìrbanç

Vlll. Mj percte ai la sua servorosa Carità parvero troppo an-

gujìi tiwêfi quelli delia Georgia } e Colcbtde 5 de. Circafst ed

Abijsint 5 come anclìe i Regni di Curicl e d'Jmereti già tut

ti da lui convertiti 3 pensé di pafare ad altre più barbare t

pirù rmote Nazroni , per raccorre , anebe a cojio di tutto U

Juo fiingne , uva più ubertoja mefie . Da quejia fanta e ma-

lagèvole imprefa mi poteron dijlogliere 1 difagi , / pericoli , le

tempejte , cbe ad qraj mome nto e'mcontravíi > ne le perlecuzio-

ni , le buttiture , Is carceu , le ferite cbe infinite volte e^fo-

Jtenne ; ma dt ztlo , di pazienza , * di carttà arniato supera

tutti gli ojiacoli , cbe fX)tè e seppe .il Mondo e tJnferno oppor-

li approdando fnaimente ncll' uimo 1640. nella famofa e MM»

mata Città di Goa . Qutvi con tal nuovo fervore ricominciò

/' appo/ìolica predicazione , cbe fra poco tempo per mezzo disue

glortoje fatiebe st videro diflrutti i Tempj degl' Idoli ed in-

nalzate Cbiese al vero Dio , abbattuta la superjiizione , fuga.

.... U

(a) D. Antonin. hipisc. soient. 3. p. Chronic. tir. 24. cap. 9.

§. 10. & P.Vadign. Chronic. Minor. in an. 1364.



 

ti i Demonj , e rinate alla grazia per le acque battesimali in-

numerabili Anime già scbiave di Lucifero. Tante e quasi in-

finite conversioni da lui fatte in Goa , ne"1 Regni di lddcan ,

di Narsnga , e di Golgonda , non furon sol Opra di sue ejfi.

caci parole , 'defuoi continui miracoli , e di sue spesse prose,

zie $ mafuron srutti delle sue asprijfime penitenze , e fervorose

Orazioni , colle quali implorava da Dio lumi a quella povera

e cieca gente da conoscere ed abbracciare la vera credenza. Fi'

nalmente nel memorabile giorno del primo Novembre , in cui

egli compieva il fessantesimo Anno di sua età del 1650. , gior

no profeticamente da lui molto tempo prima predetti ■> fra la

dolce melodia degl Angeli nelle braccia della Regina dei Ge

lo rese placidamente l^ Anima al Creatore ■> ed andò a riceve-

re il guiderdone del suo faticoso minifiero ed appofiolato . Un

Frate Gioseppe Comparato (a) il quale essendo de primi fon

datori de'jC/jerici Regolari Minori , de"1 quali fu ben tre vol

te Preposto generale , grandemente il suo Istituto amplian

do illuflrò . Qwefìo SanV Uomo fra le altre sue virtù fu

oltremodo amante dell.1 umiltà ., la quale li fe rifiutare le Mi

tre di Tropea e di Taranto , volendo vivere e morir pove

ro ed abjetto su della Croce , siccome in fatti li avvenne in

Roma nell'anno 1636. , avendo prima , il giorno e l'ora di sua

morte a molti manifejlata , siccome in tutto il corso di sua vi

ta fu sempre di spirito profetico ripieno . Un Frate Bartolomeo

Rosa (b) Uomo per santità e dottrina benemerito de/ nojir.'Or-

dine ., cbe dopo di avere da Provinciale Appoliolico con infinita

carità e zelo governate le Provincie di Puglia e di Apruz

zo ., ritiratosi nel Convento di Pozzano ad attendere co«_j

maggior fervere alla persezzinne , ebbe la bella fòrte di ri

cevere in dono da Din il miracoloso Crocifijjo , cbe in esb

Convento conservasi . Quivi risplendette egli tanto in Santi

tà e miracoli , che passato ne/fauno 16 j3. a ricevere da Dio

il premio di sue virtù , venne fra venerabili Uomini dell Or

dine de' Minimi meritevolmente annoverato . Un Padre Bar-

tolomeo de"" Rogati (c) della Compagnia di Gesù , ebe rino

mato essendo nelle Cattedre , ne' pulpiti , e nelle Stampe vol

le

(a) P. Clemenr. Piseli. in Chron. Gene. Regul.Min. pag.17..

\b) Ex Arch. PP.,Minimor.

(c) P. Allegamb. de script. Soc.Jes.



 

le gloriosantente coronar le sue saticbe neW Anuo 1656. col

ojserirji volontaria vittima nell' apprejìare gP umani , e sptri-

tuali ultimi ajati a coloro , cbe insermi del contag.ioso . pejii-

lenzial morbo miseramente morîvano } laonde dal medesimo

. maie opprejso volossene al Cielo a ricevere U premio di sua—.

ardente carità . Un Frate Raimondo Rocco { a ) de/P Ord1ne

de1 Predicatori delia Riforma detta delia Sanità , la dicui

fonta vita e prezicsa morte su dal P. Domenico Marcbefe con

eradíta penna nel Diario Domenicano regijirata . Un Decio

Letterese Sacerdote Jecolare (b) , il quale ad una gran pic!»

té innocenza di vita accoppiata avendo soda e prosonda dot-

trina ., su Jiimato an modello di un vero Sacerdote in vit» ,

C di un gran Sauto in morte .

Cbe Je poi dalle morali aile fistcbe Virtù, e da Celcjli a

mondant onori vorrem sar pasj.uggio , un abondante materia

ci si para d' avanti da celebrar le glorie di Stabia col rac-

conto délie opere illujlri e memorunde de.*suoi egregj sïgliuo-

li , cbe 0 per lettere , 0 per ecclestajiicbe dignit» 5 0 per armt

0 per carabe civili , a Je ed alla padria tmmortali onori , r

glorie aqnijlarono .

E primamente ci Ji rapprsentano li due rinomati A-

lejio , e Ludovico Certa ( c ) ambedue patrizj Stabicji ,

ed ambedue Vejcovi delia lor padria , il primo ntlP An-

no 142 1. f ed il Jecondo neW Anna 1447. Ferdmando

Marcbese ( d ) , e Nuolò Sicardi ambedue Vejcovi di Vì-

co Eqnano j // quai Nicolò verne trasjerito ul Vejcovado

delia Città di Nola netP Anuo 1548. , e jantamente per lo

Jpazio dt molti Anni qucllu Cbieja governò . Gitoiamo Ca-

Jlaldi (e) Vejcovo di Masa Lubrenje nel 1506. Pietro d Or-

Jo prima Ve/covo di Moniefiajcone ( t ) e pojcia nelPAnno 1439.

trasferito alla Cbiesa di Massa nel Santse , /./ quale inter

venue nel Concilio di Firenze . Fra Pietro d' Orjo dell Or-

dine

(a) P. Marches. Diar.

(b) Ex M. S.

(c) Ughell. ltal. Sac. tom. 7. verb. Epise. Subian.

(d) Idem Ughell. V. Episc. Ëq*»an.

(e) Idem Ughell. V.Lubren.

(í) Idem Ughell. tom. 3. pag. 799» . ^1 ...J \ 'y

«



 

dine de"1 Predicatori (a) nel 1428. Vescovo di Bojano in Regno j

donde poi passò a governare la Cbiesa di Monopoli . Basilio

Cacace . Clerico Regolare e Vescovo (b) Efesino . Ne//' Anno

1399. D. Vittorino Manso monaco Cassinense e di una. som

ma erudizione ornato , per la quale meritò esjer eletto Vesco

vo dì Stabia sua padria , da lui con molto zelo per lo spazio

di più Anni governata . Antonio Ricci ( c ) Arcivescovo di

Reggio in Regno . Giovan- Luigi Ricci (d) Canonico e Vicario

Capitolare di Napoli , e poscia da Urbano Vili. creato Vescovo

di Vico Equano , il quale molti , e dotti libri legali a comune

Utilità compose e diede alle Stampe , Antonio d' Apozzi (e)

Arcivescovo di Bari, e Nunzio all'Imperatore Ridosso II.

A costoro per dignità e per virtù eccellenti Uomini , pos-

Jiam convenevolmente aggiungervi Fra Santo di Castellam

mare dell Ordtne de"1 Minori Riformati , cbe Gonfigliela auli

ca { i ) dell' Imperador Leopoldo e suo Cappellano ne II' Anna

1664. , su adoperato in varj importantissimi affari , ne' quali

riuscì con tanta felicità , cbe le primarie ecclejiafiicbe digni

tà li erane già deftinate , se da morte immatura non s»(fa

fiato egli prevenito . Amelio Sansone ( g ) Regio Cappellani

Maggiore di Napoli , ed alla Regina Giovanna di Spagna ma

dre dell' Imperador Carlo V. , co.fi caro , eòe di privilegi e di

poderi molto lo arricci)* . Il Padre Andrea d' Apozzi delits.

Compagnia di Gesù , la quale non sanie promuovere a gradi

Supremi , se non Uomini di probatisfimi costumi e di cbiare

virtù dotati i e pure dopo averli satta governare da Provin

ciale nell'Anno 1674. la fioritissima Provincia di Napoli , ap

poggiò alla sua rara prudenza il governo della vaila Provin

cia di Sicilia della medesima Compagnia j ed egli corri/wse

così bene all'aspettazione cbe dalla sua abilità si aveva , cbe

meritò il titolo di prudente e giu/lo Prelato non solo , ma di

zelante Pastore ancora per gli dotti sermoni cbe scrisse e confi-

gnò

(a) Ughell. tona. 8. sol. 3^9. .

(b) Nicol. Top. Bibliot. Neap.

(c) Uehell. tom. 6. pag. 681.

(d) Nicol. Topp. BibTioth. Neap.

(e) Uphell. kal. Sac. V. Bpist. Baresi.

(/) Abat. Pacicchell.memor. par. 4. pag.270.

{£) Jul. Gesar^Capac. in Crater .



 

 

pu aile Stampe . 11 Padre Tommafo de1 Rogati delia mtde-

Jìma Compagnia Teologo del Cardinal Orfmi poscia Somma

Ponte/rce col nome di Benedetto XI11. , appo cui fu in tant»

Jim* i cbe a Juoi confìgli ? prudenza , e sapere appoqgiè la—,

direzzione degf affari più difficili ntl fao lungo governo del

ia Cbiesa di Bentvento . Uomo egli fu di ogni fcrta di fcien-

ze , di belle lettere , e di eloquenza oruato così * cbe ïi suai

libri dati aile Stampe sono Jlati con avidità dagV truditi del

corrente secolo letti , ammirati , edin gran preg/o tenuti .

11 Padre Maestro Marco Plagefe de' P.P. Predicatori ,

cbe per la sua gran dottrina meritò •, cbe il suo Ordine 4 ,

perpetuarite la mtmoria ne faceJJe dipingere s ejstgie nel Clau

stre di S. Domenico Maggiore di Napoli colla jtguente wjcriz-

zione : FraA Marcus Piagese Civitatis Caííiimans de Sta-

bia Sac. Thtologia; Magister , \'ir ita dcstus , eruditus, ac

in Sacra Scriptura .verìatus , ut dicerc.tur dubiorum oracu-

1 lutn : Conventus Sanctge Crucis suae Çi vitatis fmidator . Obiic

■\nno 1 569. Dottistìmi ancora nelle umane e divine lettere

surono il k'. Andrta Coppola , ed il P. Errico Scalese deltne-

dtjhvo Ordine maeflvi in divinisa ., enel Mendo letterario ben

cburi j // primo per gli juoi eruditijstmi scritti j ed il secon

da per le datte oftri cbe diè aile stampe y fra le qualijono di

muggior preggio quelle , cbe ban per titulo: Oraíonae institua

tionts j CoxumtiUnria in Salyras Auli Fíulii Fiacci j e Vi

te e gesta degl' Ucmini illuítn de' PP. Predicatori.

Mvggiori per b sono state le caricbe cizili e [militari , aile

quali dalproprio mtrtto jonoJlati m ogni tempo gli Stubiíjì in-

nulzuti \ e comihvtando da i Giudici delia G. G. delia Vi-

caria , troviam , cbe tait furono Bartolomeo Lovigobardi (a)

nelf Anno 13^2 Bartolomto e Paolo di Massa {b) Giudici Cri*

minait j Francesco Sanjone (c) nel 1325. Ste/ano , e (d) Nico-

lò di Mira net 1309. , Bernardo di Miro 3 Giovanni di Mi

re (e) Giudice nel 143g. -y. il qmle ebbe in deno dal Re Al-

fonso di Aragona la mettà delia bilanciatura del jale nell<L+

* » . Doga-

m^^mmm* ^^mmhjbm^bhì m^hmm «^^w^» ■■«^■•é-mmm»mmhmmMMRfHMM

(a) t x lapid. sepulcr. in Episc. Stabian.

(b) Ju'. Cœsar. Capac.hiH. Neap. tom.2.

(c) NicoJ. Topp. Biblioth. Keap.

{d) fc x reeet. Siclae An. 1309.

(e) Ex dict.regest.in An. 1458, apud Joseph.Campanil. aotit.

Nobil.pag. 255.
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Dogana di Salerno > e Prospere d'Orso (a) Giudìce ancor egli

nessAnno 1547.

Molti però dì numero > e pet dottrina cbiari ed eecelleu-

ti sono fiati ì Giudici delia famig>ia Vaccaro , ficconie da-*

regìflri delia Rtgia Ztcca cbtaramente scorgefi . A tempo

adunque del Re Carlo Primo d' Angtb furono Giudici delia—»

G. C. delia Vicaria Matteo Vaccaro (b) neW Anno 1270. } f

Mazziotto Vaccaro (c) cbe durb nello jìefla impiego fin a tem

po del Re Carlo 11. di Angiò , dal qaale Re Giovanni Vaccaro

Jtglio del sopradetto Mazzrotto fii fatto Giadice , efulli in-

gionto (d) di sopraintendere alla fabbrica del Real Pala/gio

nominato qui fi fana, cbe ail ra in Stabia edtfica'oajt . A tem

po del medejimo Re fu Gindice (e) lorenzo Vaccaro, del (fia

it trovíifi Jcritto nel governo di Carlo [}uca di Calabria-»

primogenito del Re Roberto e fuo Vicarh in Reguo : Jndeac

Laurentius Vaccarîus de Castromaris de Stabia devotus &

fìde'is retins. Ancora furono Giudici Pietro e Matteo Vac

caro ( () , di cui regiftrato leggefi Judex Mathaeus Vaccarius

de Castromaris de Stabia juris peritus, fidelis Regii Status >

in Judicem & AsTefTbrem apud Capitaneum Civitatis Nea-

polis & districtus ipsius ad rationem unciarum auri trigin-

ta duarum per Annnm .

Ne quejti solo furono i confiai delia virtù e del merit»

degïi Stabiefi Patrizj , poiebe conoscìuta effendo e la loro dot-

trma ., e la probità de"1 loro cofiumi , e cbe net giudicare non

trano tirati 0 daW oro , 0 dalla cieca pafltone > ma dal drit-

to e dal onefto , perciò fi videra tjft ben fpeffb a pià Jnbli-

mi onori innalzati . Taie fit certamente il celebre Paris d' A-

pozzt (e) cbe dal Re Alfònfo di Aragpna fu fatto Cmfigliero

di S. Cbiara , ed Ajo del fuo figlio primogenito Ferdinando

Duc* dì Calavria 5 e dovendo il detto AJfonso andare a ^*r

(a) Nicol.Top. par. j. in cata'.Judic. fol. 17. num.2.

(b) Ex Re£»est»Árm. 1270. sig.ïit. A. fol. 37. a f.

(c) Ex Reçeft.Orotf prìm. iitr. An. 1270. lrr. B. fol. 8j? a t.

(d) Ex Reçest. Car. il. sisn. T324. lit. B. fo'. 10. » .

(e) Ex reçest. Car. Duc. Calab. íisrn. 13 ro. 1 it. A. fol. 88.

(/) I» fiscic. reg.Siclx num. jt. so!. 1 3. & in fascicul. Siclx

num.93. fol. 119.

(g) Es regctU Canccll. An. 1459» fol. 66.
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h guerra a Toscana , cojlituì suo Vìcario nel Regno Ferdi.

nando , e Par.tde suo Auditor generais e pofoia il sece Re-

del Collateral Conjeglio . Cojìui prese m mcglie Nurdel

ia Galeota nobile Napoìetana , e moite opere legali scrijje »

ntilijstme a Giurijii e Caujidici . Tomaso , (a) e Giovando-

menico (b) Comparato ambedue regi Consiglieri . Giovuncamil-

lo Cacace Presidente delia Regia Camera , indi Regente del

ia Cancellaria (c) e Supremo Collateral Conjiglio 5 // rinoma-

to Francesco Rucco (d) Regio Constgliero , ed il ddui Jiglta

Giovambattijia Rocco Presidente delia Regta Camera , t Pre

side , e Vìcario Gênerale nella Calavrìa , Giudice delta Real

Giuri/dizione , e CommiJJario delia Giunta , il quale ba tra-

mandat 0 a pojìeri la memoria delia sua dottrtna legale con più

libri publicatt aile Jìampe . Andrea d'Orso (c) Presidente del

ia Regta Camera nelC Anno 1500. , tl quale Andreusù Uo-

mo di Tanta autorità ed esperienza , cbe il Re Federico com»

mise a lui , ed altri Cavalieri Nupoletani di fedare t tumul-

ti fusiitati tra le piazze nobili e quella det Popolo per ca-

gtone di.ll' Eletto ( 1J egoverno municipale di ejja Ctttà . Lé

Aliliti Giovanni , e Gojfredo de"1 Rogati (g) ambedue Regit

Conjìglieri . Giuliano Ricci di Stabia (h) , cbe fi Itgge tra-,

Nobili delia ptazza di S. Giorgio j e Stauritario di quella

Cbiesa con titolo di Milite , e Presidente délia Regia Came*

ra . Baldovino e Roterto Ricci ( 1 ) il primo su Regio Consì-

gliero ., ed il seccndo Mujtro giujìtziero . Ne st debbono tra-

lasciare li due Micbeli Ricci Uomini di japere eccellenti , c

di sama cbiartjfìmi > // pnmo a tempo del Re Alsonso Primo

* * a (d) di

(a) Ex Arcb. rfig. Siclae

(b) P. Clemen. Pifcll. notit. hifíor. Cleric. regul. mînor.

pag. 17.

(c) Éxregest. reg.archiv. Neap.

(d) CamiH.Tutin.erig. de sedil. Neap. Ab. Pacicchel.

i. pag. 189.

(e) Nicol. Topp. de orig. Tribunal.

(f) Ex protocoll. Ferdinand. Durand. Neap. An. 1498.

(g) Memor. glorios. Conveut. Pozzan.in Epist.

(b) De Petr. lib. 2. hiffc Neap. pag. 168.

( i) Mazzeli. in descrip. Ter. Ubor. pag. 729.



 

(a) di cui fu. intimo Consigliera , Regente della Cancellaria r

Luogotenente della Regia Camera , Conservator generale del

real Patrimonio , e Viceprotonotarìo di tutto il Regno . Egli

fu mandato dal detto Re suo Ambasciadore a Fiorentini , ed

al Romano Pontefice Pia II. y dal qual Ponte/ice fu ancora~*

inviato suo Nunzio alf Imperador Federico , appo di cui tan

ta grazia e1 ritrovò , eòe nou solamente ottenne quanta suo—».

Santità bramava •, ma eziandio ebbe per se il privilegio di le~

gttimare i figli spuri i . Il fecondo Micòtte (b) nato. da Nicco

lò Ricci i e Mariella Correali nobile Sorrentina , essendo Ba

rone delle Treccbine nella Lucania , fìt dal Duca di Neomurs

Viceré per Luigi XII. Re di Francia fatto majfro Razionale

del Sedile di Nido , ne II' Anno 1501. , in cui fu ricevuto fa

suoi Nobili J poscia Consigliere e Vicepronotario del S. Consi

glio . Quindi sopravenute le guerre tra il Re Cattolico, ed ti

Cbtisliunissimo , per la divistone del Regno , tanto dottamen

te e con sì gran zelo difese le ragioni della Corona di Fran

cia (c) ebe dal Zurita venne di troppo parzialità ed arrogare

za accagionato j e quantunque. i Francesci fossero liuti supera

ti da Spagnuoli , e perciò cacciati dal Regno, egli non volen

do accomodarsi alla fortuna del vincitore , abbandonando la—»

padria , la moglie , lifigli , e gli averi in Napoli , volle se

guire le parti del vinto , ritirandosi in Francia , dove deu*

quel Re fu fatto capo del Conseglio Reale di Borgogna , Pre

sidente della Provenza , e Senator di Milano . Poscia man

dato Ambasciadore al Pontefice Giulio II. , a Genovesi, ed a

Fiorentini > ed egli in tanta varietà di applicazioni e di ussa

ri y molti e dotti libri compose e consg»ò alle stampe . A

cojìui meritevolmente debbono aggiungersi Angelo , e Fran

cisco Ricci (d) , il primo Consigliere , ed il secondo Presiden

te delta Regia Camera , e Baldovino Ricci (e) Mjesiro giù-

fìizietv } E finalmente ne' primi Anni del Re Alfonso Primo

ritroviamo regi/Irato : (f) Egregius Miles Mariuelius de'Me»

ilicis.

(a) AíBict.decis.28.,& de Petr. lib. 2.hiih Neap. pag.168.

(b) Capac. in Crater. & lib.a. hist. Neap. pag.494.

(c) Zurit. Iib.4. Chronic. cap.66.

(d) Scipion. Mazzell. in fomii. nobil. Neap.

(e) Fx Arch. Neap.

(/) Ex eod. Ardi.



dicis de Castellomaris j dal quale nacque il celebre Camil-

lo de' Medici cbe da Filippo il. Re delie Spagne ebbe h to.

g* di Regio Configliero . -

rkro e Majìro Razionale del Re Carlo 111. neì 1138. , Pietro

Massa (b) Razionale delia Regia Caviera delia Sommant» , e

Portulano del Regno nels Anno 1 j8 1.

J Prefidenti delia Regia Camera ancora farono Bartolomeo

Vaccaro(c) , ed Andrea de Miro (d)-., il primo neIt Anno 1640.

a tempo del Re Alfonfò primo , edit seconda nell^Anno 141 95

il quale Andrea fa così caro alla Regina Giovanna 11. , cbe

li concedé privilegia nelP{z) Anno 1420. di non soggiacere 0^0

pest fiscali de^Juoi. bent , cbe in Stabia e Grag^ano pofsedeva J

e dalla medeDia Regina vien cAiamato : vir nobilis Andreas

de Miro Camerae ouftrae Summariae Prelidcns &c. Similmen-

te egli eraJlato molto caro al Re Ladislao ., ( () dal quale eb

be mo/ti doni , e fra gP airri due padronxti di Cbiefe Reali j

wnu cioè di Santa Croce , e /' a/tra di S. Lionardo di Gra-

gnano . Luoçotenente delia medefima Regia Camera fa Barto

lomeo de Miro a tempo dello jiefjo Re ladislao (g) , e Go-

vernudore delia Pruvimia di Apruzzo ; e Carlo di Miro Luo-

gotenente dJ gran Giníliziero (h) e Barone di Ripaluce . lnol-

tre Angelo di Miro su Segretario delP Imperador di Coflan-

tinopoli (\) e molto caro alfa Regina Giovanna Prima > dal

la quale ebbe in dono oncie quattro di oro annui fopra li .Fi

scal! di Gragnano . Gafparo di Miro sa Vicere delia Calavria

(J() a tempo del Re Roberto neWAnno 1262., Cola Fraucesco

RoJ.ama ebbe dal medesimo Re Roberto (I) /' officio di majìro

(a) Kacregest. Arch. Siclae sigo. An. 138a.

(b) Ex regest.dict. Ann.lit.C. sol. 24.

(c) Exregest. Reg. Aiphon. pa£. 215»

(d) Joseph. Cainpanil. notir. nobilit. pag. 255.

(e) Exregest. privil. An. 1420.

(/) Exregest. Reg. Ladisl.

(g) Ex regcít. Reg. Ladis!.

(b) Ex regest. sign. An. 139a.

(/.) Capac. hist. Neap.tom.2. & ex regeft. privileg.

) joseph. Campanil. not. nobilit. pag. 255.

(/) Ex regest. privileg. sign. An. 1496.

Inóltre troviamo Bartolomeo

 

del.



 

delie Poste $ fu Segretarìo del Re Al/onfo di Aragona neW An-

no 1494. 1 e Vicario del Regnô j qutnài a tempo di Ferdinan-

do U.fu prefetto e Jopraintendente delta Regi* Camera , e

te/òriero di Cahvria Citra 5 ne /u egti meno caro al Re Fe

derico , poicfje du ejjo veniva cbiaviato : Nubile , egregio ., fe.

dele, e molto diletto .

Carhtccio di Comparato nel tempo del Re Ladislao (a) fu

Auditor generale delia Provincia di Lucaniu , ojîcio con mol

to onore da lui per luugo tempo ejlercttato . Roierto di Miro

su Ctambellano , overo Camericr Magiore del medejimo Re (b)

f110 Maestro scutifero e Cafte llano di Aversa nell' ánno 1400.)

jkcome nel tempo istejjo Carlaccio di Miro (c) ju Cafielluno del

Caste/lo dellOvo in Napoli . Pietro di Miro Luogotenente-j

delia Regia Camera delia Summarta , (d) ed ancor tglt Ca~

flelLtno del Castetlo deW Qvo j e Carlo dt Apozzi Cajieltano

(e) delia Terra di Montemiletto .

Giovan Luigi SanJ.one Maestro Portulano delia Campania

e vicine Provincie ( 1 ) ojficio dt molto onore in que' tempt , f

prima di lui ejjercitato da Luigi Ram Conte dt S. Agata .

Francesco di Ávituya (p) Scgretario del Regno di Napoli <ï_*

tempo dell1 imperador Carlo V. neW Anno 1535.

Molti Protontini , 0 siano Ammiragli banno avuto invar)

tempt i Stabiefi j siccome furono Bartolomeo Vaccaro (h) nel

Rtgno di Carlo primo di Angiò j Francefco (1) Sicardi 5 Pie

tro {k) Nocera , // qaale per li Juoi Jervigi ebbe in dono il

Real Palaggio di qui li íana .

Ne Jblamente a Stabhjì per il lot valore nel mestier delia

guerra furono le armate navali date in comando , ma eziandio

le terrestri 5 poicbe colla lor favia condotta ban più volte , cost

(a) Ex regelt. Regis Ladis. lit. D. fol. 47.

(b) Ex regest. privjJeg. fol* 19. & no.

(c) Ex eod. regeit. fòl.189.

(d) Caesar. Engen. descript. Neap. sol. 145»

(e) Ex regest. privil. fol. 102.

(/) Capac. in Crater. fol. 221.

(g) Ex diplom. dict. Regis apud heraed.

(b) Ex regeft. Car. I. íign. 1274. lit. B. Fol. 21 1.

(i) Capac. in Crater. fol. 221.

{Jí) Scipion. Mazzejl. descript. Ter. Labor. toi. 16.



 

in Mare , come in Terra trionfato . Tale adunque su il ri

nomato Capitano D. Toma/angelo d' Arcos Governadore del

Castello e Città di Regio nella Calavria Commiffario generale

della Cavalleria Spagnnola , Generale di Esercito nels Italia .,

Spagna , Portogalli , e Fiandra per lo spazio di Anni 34. ,

nel quai tempo le innumerabili ferite cf egli ebbe in trenta-

fette battaglie , lo attestarono per Scipione del suo Secolo , e

per sostegno dels Imperio Austriaco . Laonde il Decano D.

Matteo Cataldi , ri Patrizio D. Cesare Coppola , ed il Si

gnor Gioseppe di Giovanni per onorare il merito di un tal in

signe Cittadino , li fecero innalzare nel Duomo di Stabia~+

marmoreo fimolacro con erudita inscrizione di sotto , e di mi

litari trofei circondato .

D. Tomas Ignazio d' Arcos Alfiere di Can dleria emulo del

le paterne virtù , farebbe st. ito non meno di suo Padre glorioso

in guerra , se come ebbe di quelli il nome , ne avesse avuta

così l'tnga la vita e favorevole la fortuna.

Francesco di Avitaya su amor egli (;t) non men valoroso ,

cbe illiftre Capitan di Cavalli 5 Fabrizio Longobardi (b) Ca

pitano similmente di Cavalli , cbe morì gloriosamente combat

tendo nella Fiandra per il Re Cattolico suo Signore . Laurino

Massa Scutifero , e Maresciallo (:) del Re Roberto j Gin-

vanantomo Sansone molti Anni ' e con molta sua lode mi-

litò da Capitano di Corazze nella Fiandra . A Giovambattista

de' Rogati fej sii comme[sa la delirizzfone de"1 ribelli , e bandi

ti neli Apruzzo , cbe uniti a Francesi tutta quella Provincia

con rapine ed uccisioni divallavano 5 ed egli con gen(e a caval

lo ed a pie q'ie"1 malvagi Uomini preflamente difìrujje , riducen

do con ciò alla dovuta obedienza que"1ribellanti popoli , e la^,

bramata quiete a quella fioritissima parte del v.ofiro Regno ap

portando . Felice Angelo d'Orso (i) fu Scudiero familiare ,

del Pontefice Romano Paolo HI. , da cui su teneramente ama

to , ed in gran stima e venerazione tenuto .

E non

(a) Fx M.S.apud hered.

(b) Ex M.S. apudJohan.Bapt. de Avìtaya Stabian.

(ci Lx Arch. Siclae An. 1343. io!. xi.

(d) Capac. in Crater. .

(fj P. Tho.de Rogar. in ep.ad orat.paneg.pro Conr. Pozian.

(/) Ex M.S. apudhaeied.de Stabian.

1
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£ non filamente ne^paffati fecoli 5 ma ancora a di nosri

tâvono , e con gloria delie loto perfone , delia loro Padria , e

di loro illujlri famiglie fioriscono D. Ottavio d.' Apozzi Vej.co.

uo delia Città di Catanzaro } D. Antonio Coppola Conte det

Sacro Romano Imperio e Presidente delia Regia Camera s il

Dottor D. Niccolò Vaccaro , cbe dopo ejjere jiato Gtudice e

(javernadore delia Rocca Guglielma , paj.sù col medejimo im-

piego uella Città di Penna , ed ora fojìiene con molta sua-.

Iode lu medejtma carica nella Città di Altamara > D. Ga-

briele Longobardi celebre Fihjofo , e primo Medico del £*'

peradore Carlo VI. , e Juo Consigliere , come ancbe Medico cu-

biculario delP Imperadrice Vedova Amalia j ed e Jiato molli

Anni Protomedico di tutto il Regno di hapoli j U. Antonio

MuJJumormile , cbe prejentemente gode il nobil ojficio di ligio

cm.igio, tiqua le Jempre da perfone di gran Jìima è Jiato ejjer-

citato .

EJsendo adimque Stabia cosi feconda di Uomini per San.

tità, per lettete , per caricbe , e per valore cbiari ed illujlri ,

non e meraviglia , cbe ella fia Jempre Jiata in tal gui/a ca-

ra a Regi , cbe abbiano con titoli dt Nobiltà ., e dt Feudi i

Juot Patrizj abbonde'volmente arriccbiti , stccome in autenticbe

scritture troviam regifrato . In fatti Marina di Avitabile a

tempo di Carlo 111. Re di Napolt (,i) pofedè gran parte detf

Jjola di Corfù neW Arcipelago , e poscia per real munijtcen»

za ebbe il baronaggto delia Bagliva , e mastrodattia delia—»

Terra delie Francbe . 11 quus Marino quanto fosse jiato di

poderi e di feudi ricco , puojji ageuolmente comprendere duire»

gtjtro del Re Ladislao (b) nel tredicejìmo Anno del fuo Re.

gno ■, in cui confermando a Ceccarella di Avitabile una delie

Figlie del detto Marino , / prïvilegj e la porzione de1 paterni

bent ad effa delV eredttà paterna appartenenti > annovera que.

Jlt '. il Cafale detto di Cardito ne/f Isola di Corfù } /' Isola

detfa lo Pasfo con tutti i Juoï abitatori , neIle ptrtinenze st*

pulmente dt Corfù j oncie 24. di oro anntti donatelt dell"1 1m-

peradore di Cojtantinopoli } un feudo detto Olivier1 neli Isola

di Negrbponte al medejimo Marino donato dal Duca dJl Ar-

ci»

* ■ 1 - i' «——.1 ■ 1 . . —^—.11 ■ — .1

(a) Summont. hift. Neap. tom. 2.

(b) tx regest. Reg.Ladislai sign. 1400. lit. £. fol. 28. a tergo.



 

cipelago j una gran Montagna detta Favario , e la quartàZ

parte deW ampto Casale di Vicùti neíla Romanìa j un feudo

rusìico td alcuni Villani nella pianura deW Amorèa nella Ce

ssionr.i ; ed altri molti beni nel Principato di Acaia , t luo-

gbi a se contigui , cbe per breviti si tralosetam . Lorenzod'A-

pozzo Segretario , familiare , e valletto (a) del Re Ladislao ,

ebbe da qttefti in dono alcuni beni fendait nella Cìttà di Co~-

senza , e viciai luogbi del Ducato di Calavria in feudo imme

diato ed in capite j ed anco il baronaggio delia bagliva e_»

majìrodatt.ta delia Terra di Piemonte . Carlo dt Miro Guidi

ez delia gran Corte delia Vicaria nelhAnno 1392. (b) al quale

per gli suoi meriti dal Re Ladislao su donato il Cajìetlo di

Ripalda . II milite Pietro. Caftatdi , esjendo ricevitore e fpen-

dftore del denaro fiscale del Re Carloprimo di Angiò (c) , eb

be da ejjo per rimanerazione m feudo un gran tratto di terri'

toriu in Stabia , volgarmente detto Scliito . Rejiaino Maffa

(à) milite posj.edè il jeudo di Sauto Giorgio nelle pertmenze di

Monlefujcolt , acqutjlato dalle sue virtu non meno cbe dafuoi

sudori . iLRe Carlo 11. dt Angiò denò ricebi feudi ( e ) 0-*

Giacomo Tentamolla di Stabia per gli gran frrvigj a. lui e

sua torona satti } H Re Ladislao nell' Anno 1414. concede a

Carluccio Vaccaro (t) morto in fuo Jervigio , cbtamato da-,

ejjo Uomo Nobile , la mettà detto fuinnaegio in CafielLim-

mare , il cbe venne poscia confermato dalla Regina Giovan-

na sua sorella y*ed il Re A/sonso primo non solamente ancor

egii conjermò detta donazrone , ma ancora <vi aggiunse il pri

vilegie ( g ) delia cognizione delie cause avili tra Marina] .

Scipione Longobardi (h) ebbe in feudo dalPlmperador Carlo V.

i dazj delia Jìadera , tomalo , e misura di Cajiellammare } egli

prefe in moglie Porzia Spina del Sedile dt Nido . Umberto

Ricci Giambellano ì 0 fia Camerier Maggiore delia Regtna^»

Uto-

(a) Ex regell. privileg. fìg. An. 1390. foi. 47*

(b) Dcscnpt. Regn.Neap.Caelar. Éngen. pagk 145.

(c) ln regest. Carol. prMn» iign. An. ittóS. lit. V.tol. 31.

(d) Ex regeit.in An. 1214. lit. B. pag. 128.

(<?) Ex contract. Notar. Jacinth. Cop. An. 146a.

(/) ln regelt. privil.dia. Reg.

(g) In regest. piivileg. in Canccll. An. 1442. 1 1. Junii .

{b) Ex regest. privileg, ejuidem Reg.



Giovanna prima (a) dalla qaale li fa donato il Casiello delie

Francbe , e Niccolò Ricci (b) ftt Barone del Casaie de"1 Latro-

nici ne/la Lucania . Cbr.ìfioforo <sOrso (c) fu cosi fedetfer-

vidore al Re Ladislaa > c/je da lui ebbe in dono alcuni beni

feudali nell"1 Auno 1 390.

Ne folamente di feudh * t di facoltà furono g/i Stabieli

da fuoi Signori arriccbiti, ma eziandio U nobi/itarono col de-

corofo e ragguardevoie titolo di Milite , il quale non indiffe-

rentemente ejji davano a tutti (d) al rapportadi Camilh Ta*

tini t di altri ce/ebri Autoriy ma folamente a coloro^ cbe era-

no di anticbe ed illaftri famiglie di fcbiatta militare , e per

lot proprio valore cbiari e rinomati +

Milite adunque e Cavaliere vien cbiamato Lionardo di

Afflitto (e) ritlP Anna 1470. , Milite vien âetto Marina di

Avitbile ({) neWAnno 1370. , allorcbe il Milite Landolfo Cet*

racciolo Zio e tutore di Mariella e Ceccarella di A vitaya

hnprontò al Re Caria 111. oncie d"1 ara 196. di danaro di dette

pupille sue nipoti % come aneora uel regijiro di Carlo 111. Re

di Napoli deU'Anno 1383. p legge » cbe il detto Re donè ad

Adatna di Santo Ippolito (g) quoddain seuduro fìtn in Insula

Corpicnsi , cosistens in Terris» bonis» membris » & jurions

lìve Yassailis i quod fuit quondam Marini de Abitabulo Mi-

litis &c. Anco la Regina Giovanna nelC Anno 1414. (h) cbia-

ma Milite Mafello di Avitabile allorcbe li côneedr privilegia

di godere la Nobiltà e gVanori di Stabia . Marino Massa ( i)

fu ancora egli Milite , e Scudifera di Andrea d^Ungberia* Du-

ca di Calavria Marisa di Giovanna Prima Regina di Napoli >

e da effofu fatto Castellano di Alba: morto poi egli , li suc-

cedè Âmelío MaJJa sua Fratella colla stipendia di oncie 14. an-

nui .

 

(a) Ek regest. privileg. dict. Regin.

(b) Ex contract. in An. 1474. toi. 142.

(c) Ex Arch. Siclaein An. 1390. fol. 40»

(d) Camill. Turin. de orig. $c fund.Sedil. Neap. cap. ta.

(e) Ex Contract, matrim. Joseph. Copp. in An. 1470. 7.

Septembris.

(/) Capac. in fcrest. & in regest. dict. Reg.fol. 43.

(g) Ex regest. Cancell. An. 1383.

(b) Ex regest. privileg. iìg. 1414- Ht. M.

(/.) Ex regest. in An. «343. fol. «4. a t.



 

nui . decurtilo Maja (a) milite che ajpem col sopraddetti*

Marino si ritrovò in Gaeta a combattere a favore della Regi-

ria Giovanna Prima , dove con altri, Cavalieri Napoletani glo

riosamente trionfarono . Anco Giuliano Mafia Milite (b) così

bene s"1 impiegò in servigio della medesima Regina Giovanna ,

cbe n'ebbe per ricompensa onde cinquanta d'oro annui.

Dal Re di Napoli Carlo illustre venne cbiamato Milite

Niccolò Castaldi Stabiese (c) , allorcbé li concedè licenza di

contrarre matrimonio con Susina figliuola di Roggiero Maler-

ba Signore del Castello di Summonte 3 siccome ancora Rinal

do e Pietro Castaldi Militi (d) fono stati cbiamati . Da que

sta famiglia , oggi estinta truffe origine ¥ras Orazio Castaldi

valorojo e prode Cavaliere Gierofolimitano , il quale per efie

re ricevuto nel detto illustre Ordine di Malta nell' Anno

1578. (e) pruovò la sua Nobiltà dalla famiglia Vaccara , e

Longobardi , a quali vi aggiunse il quarto della famiglia Gon

falone di RaveIlo .

Gregorio , ed Andrea di Rofania ( f ) famiglia ancora-

estinta in Stabbia ., vengono cbiamati Militi j siccome anco

Giovanni di Rofania (g) sii detto Milite allorcbe fu aggrega

to nel Sedile di Cimbri e Fistoli di Napoli , oggi unito a qusU

lo di Montagna .

Sin dal tempo del Re Carlo Primo di Augii si ritrova

no contradistinti col titolo di Militi que' della famiglia Com

parata (h), i quali furono poscia Camerieri , e familiari della

Regina Giovanna Prima , e del Re Roberto.

Militi finalmente fi ritrovano essere stati Carlo di Mìro^

(i) Bartolomeo Montano (k) , Marinello & Medici , France-

*** * feo

(a) In regest. An. 1346. lit. B. foJ. 24. a t.

(b) Ex regest. An. 135a. lit. L. foJ. 34.

(c) Ex regest. An. 1283. pag.<58. . .

(d) Ex M. S. penès D. Jóhan. Bapt. A vit. Statuari.

(e) JuI.Caes. Capac. hist. Neap. totn.x. lib.2.& Sci p. Mazzel.

(/) Capac. in crater. & cx instr. Not. Nic.de Ayell. script.

An. 151p. '

(g) Ex privili. Reg/Johan. sig. Ann. 1430s

(b) Ex M. S. Johaa.Bapt.de Avitayt.

(i) Capac. in crater.

< 4) In regest. Car. III ustr.



 

sco Ricci (a) , Lmmo , e Zarditilo Vergara (b) , ed altri molti

Stabieft, cbe essendo in gran novero , di addarti tutti , tra

lascio per venire ad altri titoli de.' quali da Regi Napoletani

vennero gli Stabiest decorati e contradistinti .

Nell'Anno adunque mille trecento ventisei Francesco d'A-

pozzi (c) venne dicbiarato intimo e familiare del Re Carlo

illustre ? con suo special diploma . Nobile , fedele , e molto di

letto vien cbiamato dal Re Ladislao . (d) Cariacelo di Apoz*

zi neIV ordinarli , cbe consegnasse il Castello di Montemiletto ,

di cui era egli Castellano , ad Andrea Francesco Caracciolo ,

cbe compralo lo aveva . Il mede/imo Re Ladislao cbiama Uo

mo Nobile Carluccio Vaccaro (c) morto in suo servigio , in un

privilegio , in cui confirma a Bartolomeo Vaccaro suo Figlio.

la metta delio scarnaggio di Castellammare.^ e nel registro del

la Regina Giovanna Prima , fi legge. (() Benedetta Vaccaro.

fedele e familiare di detta Regina . lì Re Ferdinando poi nelf

Anno 1482. ancora cbiama Uomo Nobile e molto a se caro (g)

Girolamo Vaccaro , e prima di lui il Re Carlo Primo di An-

giò scrijje con questi termini : (b) allì Nobili e discreti Uo

mini Pasquale Vaccaro Milite, e Landulfo di Ayroia &c.

Nobilissimo ed egregio Uomo , nostro fedele , e dilettissimo

vien cognominato Colasr'ancesco csApozzi in una lettera scrit

tali dalla Regina Isabella di Chiaromonte moglie di Ferdi

nando Primo Re di Napoli , nella quale per corriero a posta

li dà notizia. , aver essa nel medesimo giorno partorito un fi.

gliul mascbio suo primogenito , acciò egli partecipasse ancora-*

della comune. allegrezza delle loro Maestà , e di tutto il

Regno.

. - Gualtieri d' Orso (i) su siipendiario , fedele , e familiare

(a) Capac. in foresi.

lb) Scip. Mazze». fui. 729.

(e) Ex regeft . privi). lit. B. sol. 46.

(d) In regeft. iìgn. Ann. 1410. sol. 150. a tv

(e) In Cancell. An. 1414. die 20..Januar.

(/) 1° >'cgest. Re«in.Johan. sign. 1446. lit.B. sol. 206»

(g) Ex regeft. pri vii. faticò.

(b) Ex regeft. sign. Ann. 1272. pag. 172. lit. E..

$) Ex Archiv. SicI* lit. D. sol. 202..

■



 

so (a) Damigeîla dell.a Regina Giovanna Prima , dalla quale

Ju grandemente amata e tenuta cara .

Nobili Uomint vengono finalmente cbiamati (b) il Giudi-

ce e Dottore Giacomo Tentamolla , Carlo , ed Andrea di Mi-

ro , dulìa Regina Giovanna Prima , e dal Re Alsonso di A'

ragona vien ebiamato ancor Uomo Nobile , fidele, e molto di-

letto Filippo di Miro fc) nella conferma , cbe quejlo Monarca

li fece de suoi antiebï prìvilegj .

Simnmente il Re Ferdinando di Atagona nel contratto

cbe fece colla Citti di Stahia netb Anm 1462., (d) nel qua

le vende. a detta Città la portolania , bagltva , e mafirodat-

tia , coiì dice : ad tractatum devenimus cum Nobihbus &

egregiis viris Ruflo Vergario , Mmichello Plagensio Sindi-

eisj nec non cum Marino Sicardo , Paulo de Miraudá , &

Gibriele de AfHicto Procuratoribus Civitatis Stabiae &c.

Nobiliffìmi adunque gli Stabiefi effendo non meno per rie-

cbezze ., cbe per la nobiltà. acquijiata/ì colla nenna ., colla t 0-

ga , e colla spada , ed eziandio per prìvilegj e dicôiarazionì

reali , rapportât! ora da noi , non è meravigtia. r cbe le prin-

eipali samrglte del Regno abbino desiderato imp&rentarfi seco

in ogni tempo . In fatti leggiamo , cbe Rinaldo Sicardi (e)

pre/e in Moglie Catterina Carafa forella del fortunatifiimo

. Malizia Carafa ', Giovanpaolo Sicardi , prese in Moglie Au

relia Gambacorta (f) figlia di Giovambattifìa Signor di

Campocbiaro', Niccolà Caftaldi (g) fi congiunfe in matrimonio

con Susina Muterba figlia di Rogiero Malerba Milite , e Si

gnor del Casìello di Summonte j Marino di Avitabile fi casò

con Catterina Caracciolo , dal quai matrimonio ne nacque Cec-

carelta e Mariella Avitabile , la quai Muriella (h) fi fposà

con Tancredi del Balzo Cavalier Capoano di cbiara , nobilis-

fima

(a) Exeodem.ArchJit.B. foL 140.

(b) Ex contract. Not. Joseph. Copp. An. 140$. die 5. Januar.

(c) Exregast. privilege dict» Reg. lit. O sol. 137.

(d) Ex contract. penes Civit. Stab.

(e) Ael.Marches.de Nobilit. fam. Caraf.

(s) Scipion. Amnairat. in famil. Gambacurt. pag. 143.. 1 <

(g) Ex contract. matrim. penès haered.

(h) Ex bull.NapoIdae Episc. Litteren. An. 1392. .



 

swia ed antica famiglia , cbe vanta trarre sua origine (a) da

Baldasfarre ano de tre Re Mugi , cbe andarono in Bettelem-

me per adorare U' Nato Redentore 5 siccome leggesi nella m.

scrizzione Gotica posta nella Cbieja di Casàluce di Aversa .

£). Micbele Avitabile prese in Moglie D.Cornelia lppolitcu,

Ramirez Jìglia di D Giovanni Ramirez , e D. habella Con-

tejlabile de^Baroni di Lettengiano > il quai D. Giovanni non

ha cbe cedere in nobiltà aile prime fanuglie del Regno , come

quelli t cbe perretta linea discende da D. Fietro Ramirez ve-

nuto in Napoli (b) con Consalvo di Cordova a Je di sangu^j

Jlrettamente congiunto 3 e percbe Ju Governtidore delie due Ca-

lavrie perciò in Geracesermossi , dcvericco dimolto e ragguar-

devole divenne in maniera , cbe le principali case di Napoli

ambirono Jeco imparentarjì } come sono 1 Rujji , / Loffredi 5 gli

Abenavoli , / Giffoni , / San/everini ed 1 Bologna .

D. Giacomo Avitabile Figlio del detto P. Micbele preje

in Moglie D. Roja Barretta Jorella di D. Ignazio Barre1 1»

Duca di Cafaliccbio , ed utile Signore dalle Terre di forci-

li > S. Giovanni Guarazzano Malafede 1 Mammola , eJuo C.a-

sale di Agnano in Galavria j Marcbefe di Simeri , Soveria r

e Cricbi . Quejlo D. Ignazio e non meno ricco di Feudt , cbe

di nobiltà } poiebe discende dal famoso D. Antonio Barretta-,

di Nazione Spagnuola e familiare (c) del Re Ferdmando di

Aragona, dal quale ejjendo satto Capitano e Gcvemadore del

ia Ltttà di Trani , ivi su neli Anno 1513. uggregato al No-

bit Sedile di Campo Longubardorum 5 Jtccome m publicbt^»

Jcritture e procefso (d) troviam regi/irato .

D. Gennaro Avitabile altro Fratello di detto D. Giaco

mo ., prese in moglie O. Saveria Marcbefe Dama di smgolar

merito , e delie prime nobilijpme samiglie di Sicilia . Golanto-

nio di Avitaya fi congiunjè con Maddulena Miroballo damO—,

Napoletana \ Gasparo di Avitaya con Flamiuia Cavasettce No-

bile Salerrutana j Giacomo Avitaya con Ovidia Nucera sorel-

lu di Fra Giovanangelo Nocera Cavaliere Gierosoltmitano 5

Gi-

(a) Ex lapid. in Templo D. Mariae de Casaluce , & apud P»

Andrea Costa, in hiit. dict. Virg. pag. 1Ó3.

(b) Fx fid. autentic. Civit. Hieraccn. apad haered.

(c) Ex regest. Cancell. in An. 1488.

(d) Ex proceí. in S. C. apud, Scrjb. de Stefan.



Grrolamo di Avîtaya con Giulia del Giud.tce nobile di Amal-

Jtj Cesare di Avitaya con Anna Pagano , nobile di Nocera ;

Li due Mutila di Avitaya feniore e junrore , ano con Mad-

dalena Rovhjione , e l'altro con Francefca Roviglione Sorren*

tine y Andrea di Avitaya con Vittoria Accongiagioco anco no

biie Sorrentina y Baidajsarrc di Avitaya con Angela Zurolo

del Scdile di Capoana .

Qusdclla famtglia Longobardi ban fattì ancora esit nobi-

lisiìmi parentadi 3 ctoè Partde LQgobardi ( a ) con Camilla-,

Afeltria j Giacomo Longobardi con Dianira Baccina nobile

Napoletana > Scipione Longobardi con Porzia Spina del Scdile

di Nido ,

Nè minori tnatrimonj ban fatti cohro delia famtglia Maffa y

poìcbejì ritrovano congiunti co'Mormtli •» onde un ramo di ejsa

vien detto di Maffamormife co' Miroballo y Afflitti (b) , e di

Alejsandro i tutti di Sedtli Napoletani : siccome ancora co'San-

tomanco di Salerno , co'Gaardati di Sorrento » e coi* Pagani ài

Nocera .

Anco la famtglia Pandona Stabiefe imparentò con perfone

di sangue nobiliffìmo ., come sono gli Aqninì , /. Sangri , / Balzi ,

e gìi Acquaviva : e da ejsasono ujctti u Ducbi di Vcnafro , e di

Bojano .

La famtglia Sansone ancor ella ba fatti nobilisitmi parenta

di 'y poicbeJi anirono co 'Sasiìnobili diScala, ladi cui casa fu it-

lustrata dal Cardinal (c) Lucto Saffo , cbefu lofplendore , f /' or-

namento delta sacra porpora , e Francefco Sansone prefe in mo-

gtie Giulia Coronata, cbe da tutti i Scrittori tra le pr/mariefa

miglie del nojiro Regnoviene annoverata .

Suni/mente i Rogati (d) con nobilijsime famiglie si congian-

fero in matrimonio 5 comefu un Gioseppe Rogati y cbe prefe in mo-

Í\lie Appllonta Gtmini 5 Domenico de'Rogatist cash con Camil-

a Rosit Nobile Napoletana j e Pietro de"1Rogati con Venere Pi-

gnatelli cugina del Duca di Montalto .

Aile Jopradette famiglie non ba cbe cedere in nobiltà quella

de'Risi y poicbe ancor eífa nobilisitmi parentadi fempre ba fat

ti i

(«) Ex contract. matrim. penès haered.

(b) P. Tho.de Rog.in cpist. ad orat. paneg. pro Conv. Pozz.

(c) Capac . hist. Neap. tom. ».

(d) Ex contact.matrim.penès hsered.& idem P.de Rogat.ibid.

 



ti; (a) tegendofi il contratto matrimonialefatto ridi'Anno 1570.

// Dottor Cesare de'Rifi con Giovanna Cajialdi sorella del Ca

valier Gierosolimitano F. Orazio Cajialdi , /./ quale non Joli

al ■detto matrimonio , ma anco alla promessa delle doti interven

ne ; H Dottor Vincenzo de' Risi nell'Anno 16z6.fi caso con-,

Porzia Pagano figlia di Organtino Pagano nobile di Nocera ,

quale morta , prefe in moglie nelle Jeconde nozze Felice del

Giudice nobile Amalfitana ; e li due Domenicbi de Risi , //

feniore fi caso nell'Anno ió£. con Isabella Molignano del Se

dile di Sorrento, ed il ; umore nell'Anno 168 r. con Catterina

di Miro . ••.

Paride d' Apozzo (b) prefe in moglie Nardella Goleata da»

ma Napoletana , ed i Comparati fi ritrovano imparentati (c)

co' Minatoli , cò"Savedra , J'eve r ini , eCaraccioli. .

Anco nobilissimi e non inferiori agli accennati disopra som

fiati li matrimonii , cbe le donne Stabiefi Lan fatti ; e nonsola- -

mente alcuna di loro ? 0 percbe erede di grande avere , 0 per qual

cbe altro umano accidente , èfiata co'nobili collocata in matri

monio; ma molte furono , cbe in ogni tempo e con dote convene

vole fonofiate ricbiede edavute per mogli da principali Signori

del nofiro Regno; dal cbe cbiaramente fi comprende la stima gran

de nella quale sempre sonofiate le case Stabiane , se le prime fa

miglie nobili ban indifferentemente con effe imparentato . Nel

tempo adunque del Re Roberto (d) Filippella Vaccaro maritosfi

con Roberto Grillo di Salerno, Configliero , efamiliare del det

to Re , e Vice.Protonotario del Regno. Maria (e) Vuccaro con

Camillo de Medici Stabiese celebre Avvocato in Napoli e Cava

lier dell Ordine di S. Stefano. IsoIda Nocera ( f ) con Simone di

Belvedere Barone di Martignano , e Sternatia in Terra d'O

tranto ; il quale fìt Giusiiziero della Provincia di Bari , Vice

Ammiraglio del mare dal fiume Tronto fino \ Cotrone , Mae-

Jìro della Scuderia reale e Maresciallo di Campo . Antonella di

Miro

(a) Ex contract. matrim. penès hacred.

\b) Capac. hist. Neap. tom. a.

(c) Ex eodem Capac. loc. cit.

\d) In regelt. Reg. Robert. iìgn. 1339. lit. A. fol. f .

(e) Ex contract. m;itrim.

(/) Scipion. Ammirai. in farail. Eeived. pag. 81.



Miro (a) con Cecco del Borgo Conte àí Mbnderifio Marcbese di

Pescara , Capita n Generaìe e Vicerè del Regno a tempo del Re

Ladislao, a cui su moltocaro: dal quai matrimonio nacque Gio-

vannella del Borgo maritataa Francejcodi Aquinofiglio dija-

copo Conte di Loreto e Satriano. Jndi la detta Antonella mr*

to essendo il Juo primo marito , passi a seconde nozze coh Per-

dicajso Barile Cuva lier rinomato e nobilifiìmo » il quale net

mille quattrocento e nove su dal Re Ladislao dicbiaruto Con

te . Attruda di Miro maritoffì col; Conte Guaimario Longobar-

do , come bajfi dal Juo tejiamento conservato nelsArcbivio del

ia Trinità delia Cava . Lisola Cajlaldi (b) nels Anno mil

le quattrocento fessantadue maritosst con Rinaldo di Durazzo

Jìglio naturale del Re Ladislao . Jppolita (c) figlia di Olivie-

ro Longobardi fi casò con D .Felice Carmignam dtl Sedile

di Montagna j Laura di Avitaya (d) prese in Marito Fran-

Jco Zurolo Cavalier Napoletano 3 Maria figlia di Marina di

Avitaya cafosft con Siginulfo de"1 Tomafi Nobile Capoano 5 Te-

resa di Avitaya prese in Marito Nicole Baldmi , dal dicui

matrimonio nacque il rinomato Carlo Baldmi Arcivescovo di

Sorrento j ed Qvidia di Avitaya fu tnoglie di Giovanantonio

Boni to Cavaliere Amalfitano di nobil famiglìadecoratadapiiì

abiti di Cavalieri e Comendatori di Malta . Fìnalmente Por-

zia de.' Rogati (e) marttojffì con CeJ.are Strina figlio del Com-

mendator Strina Cavaliere deWabito di S.Giacomo .

Andremmo troppo in lungo , se tutte le nobili parentele

satte da Patrizj Stabiefi io qaì annoverar volefiì, laonde ba-

fiera solamente il dire : cbe tjffì non solamente fi ritrovano im-

parentati co' Cavalieri e Dame Sorrentine , Capoane , Nolane t

di Salerno , e di Nocera , ma eziandio con le pr/ncipali farni-

gtie di tutti li Sedili di Napoli., cioè con i Galeoti , Caracm

cioli , Mormilì » Miroballi ., e Carafii del Sedile di Capoana ;

con i Liguoro ■> e da Ponte del Sedile di Portanova 5 eolli Afflit-

to , e Spina del Sedile di Nido j coh quf di Gcnnaro , e di
 

(a) idem Ammirat.in fam. Aquin. pag. 149.

(b) In Archiv. Siclx sig. 1423. fol. 421. a t.

(c) Capac. hist.Neap. tom. 2.

\d) Ex Alber. famil. Avitaya apud haered.

(e) P.Tho.de Rogat. in ep.ad orat.paneg. pro Conv.de Pozz.



Alessandro del Sedile di Portanova 3 e finalmente co' Carrai*

gnani (a) del Sedile di Montagna .

Per la quai cofa non deve efíere imputato di parziale , 0

di appajjtonato verso Stabia il Capaccio , cbe di ejsa scrijjè

(b) : habuit ea Civiras semper siios Nobiles 3 e prancesco di

Costa uzo , cbe neWappendice de^suoi Çommeatarii (c) sopra le

Prammaticbe , disse: quis enim exploratum non habeat gen-

tilitiam Nobilitatem hujuíce Gvitatis Castrimaris de Sta

bia , ut nemo , inquam. 1 tantae superbiae fastigio tumidus.

lit , quod audeat illacn in dubium revocare 3 conciosia , cbe

ben sapevano i riferiti Autorl , cbe. fin dal undecimo Cbri-

fiiano fecolo i Patrizii Stabiefi eran feparutidal Popohy laon-

de Barbat0 Arcivescovo di Sorrento nella bolla delta conse~

crazione di Gregorio Vescovo di Stabia così scrive (d) Bar-

batus Deigratia Archiepiscopus. Sedis Sanftae Surrentinae Ec-

clefìz , omnibus Fidelibus ortodoxis » Cleio, Ordini , & Pie-

bi confistenti Ecclelìae Stabianae. Siccome ancora nella manie»

ra ifíejsa serine Orso anctì enti Arcivescovo Sorrentino (e) al

la Città di Stabia nella bol/a di Giovanni Vescovo di efsa^,.

Città, disiinguendo il Clero daWOrdìne , ostan Cavalieri , e-

dalla Plebe „

E quantunque in Stabia. non vi fia ahun Sedile come iruj.

moite Ctttà del nojtro Regno è in costume , il cbe viene accenna-

to dal Presidente de Francbis (i) con quelle parole:. in Ci vita

le Caíirhmris etíi in ea (ìnt Nobiles. , non tamen habent Sedi

le, nec quarterium distinctum3 contuttociò non può rivocarfi

in dttbiocbein ejJ.aCittà non abbiano continuamente fiorito fa-

miglie nobilifsìme , çost percbe alcune di ef)e fonojtate di abiti

Cavalerefcbi , cioe Frate Gjovanangelo Nocera , e Frate Orazio

Casìaldi di quello di Maka 3 e Camtllo de Medtcì di quello di

S. Stesano di Pi/a 5 corne ancora percbe moite di esse famiglie^j

trasferendofi in Napoli ne.*suoi Nobili Sedili in var.j tempi snro-

no. aggregate 3 cioègli Asjlitti e Ricci nel Sedile di Nido , Uuk

ko?

1 . n . m 1 . .1 ■. n n. ■ 1 1— ■ 1 « ■ 1

(a) Capac. h i ft. Neap. tora. a. & Francise. de Costant.loc.cic.

(b) Idem Capac. tom. a. pag. 470.

(c) Fran. de Costant. in append.ad coram. Pragm. pag. 417.

(d) Barbat. in bu.ll. apud Capac. tom. a.

(e) Ex bull. Urs. Archiep. Surrcnt. apud Capac. tom. a.

(/) De franch. decis. a5j.

 



JRosania a quello di C'mbri e Fistoli , cbe è iì medesmo dì quello

ài Montagna } la Pandona e la Montanara a quello di Capoa-

na i EJìnalmente percbe sempre in Stabia ©/' èjìata la separa-

zione tra Nobili e Cittadini , e nell* ojfîcio del Sindico (a) e ìte.

gli Ambafciadori cbe ba la C.ttti put Jìate inviati j e di pari-

tare le ulie del Pallio nel giorno del Corpus , edaltri., quaíi pre

rogative (b) fonofolamente de' Nobili privative quo ad alios , //

cbe in niun ultra Città del Regno , ami nemmeno in Napoli è

in costume , doue V Elcìto xlel Popolo ancora è ammejjo a portare

ajfiem co* nobili le dette AJìe ne"1 dì flabiliti .

Ne quefta nobilîà degli Stabiefi è cosi moderna , come talu-

no fi avvifa'y poicbefin dalt* Anno 1390. troviam regijìrato in

vna bol/a di Monfignor Tipaldi Vefcovo di Lettere nella qua-

le conferisce le Rettorie 0 jftano Patronats delie Cbiese di S.

Cosma e Damiano delia SS. Trinità delie Franche , e di

S. Barbara di Pino j ed in ejja parla con molto riguardo t

dijiinzione cosi del Sacerdote prefentato } come delie perjone

prefentanti , con tait parole : (c) Adhiens praeíèntiam noítram

vir Nobiiis & honeíìus Presbirer D. Agnellus de Abitabu-

!o Abbas S. Angeli de Moule Aureo . . . . » . Praedicti ve-

rò Patroni , qui funt in pofíeflìone praesentandi RecWem

in Ecclefiis pnediíìis ? quaudocumq» vacantibus, funt in fra-

fcripti ; videlicet Notilis Riccardus de Abitabulo distus

Gunsconus ., Tervillus de Abitatulo 1 Fridericus Napolda j

Jacobus & Petrus Nipolda de loco francorum , Mariella^

de Abitabulo vidua relicta spectabilis quondara Tancredi de

Baucio de Givitate Capua; militis , & Ceccarella ejus ib*

ror uxor Nobiiis Antonii de Matteudi habitatoris Nea polis >

ex voce quondam Marini de Abitabulo militis , dictarunu

for or um Patris &c.

Quanto adunque fia antica , ed in quai pregio in que*

tempi tenuta la Nobiltà di Stabia , non folamente puojfi âge-

Dolmcntc comprendere da quello abbiam finora rapportato 5 ma

ezìandio da cio avevano in coflume i Re di Napoli , i quali

qualora volevano rimunerare la Dirtìt ed il merito di alcun~»

ior fedel fervidore , ilface'vano nel ruolo de'Cittadini Stabia»

a ni

(a) Ex process. mag. in S. C. sol. 328.

(b) Ex process. haltar. pal ). fol. 139.

(0 Ex Bull. Tipalt. Episc. Littcren. An. 1390.

1



ni annoverare : ne an toi guiderdone era fenza lor special pri

vilegia da ejst daîo . Per pruova di ctò , convenevol cosa mi è

parja regijirar qui le medejime parole di un diploma delia Re-

gina Giovanna II. deWAnno 1414. (a) Sine attendentes me

rita fincerae devotionis & tìdei NobilJs Maselli de Abitabu-

lo de loco Francorum famiiiaris & fidelis nollri di!ecli,gra-

taq3 utilia , fructuofa , & accepta servitia per eum Majesla-

ti nostrae praettita , millis íuae perfonae parcens periculisj fum-

ptibus , laboribus & expensis & volentes ipfum_»

prosequi gratiose , eundetn Masellum & suos filios mafculi-

nos ex fuo corpore legitime descendentes , natos , & in antea

nafeituros in Cives dicta: noítrae Civitatis Caítrimaris de_*

Stabia nunc & in antea de certa nostra feientia tenore prae-

fentium ordinamus } admittimus recipimus , & adsu.nimus

ipsorumeivilitatis numero , & consortioaliorum Civium dictoe

Civitatis admittimus & alfignamus : pariter volentes , decer-

n entes, & jubentes expresse , quodtam dictus Mafellus , quam.

praefati ejus filii tanquam Cives dictae Civitatu nunc , iu-i

antea & in futurum tractentur , & tractui debeant > & po-

tiantur & g.mdeant illis honoribus , favoribus , libertatibus ,

jmmunitatibus , exemptionibus , privilegiisy & gratiis, qui»

bus aiii Cives dictas Civitatis potiuntur & gandent, ac po-

tiri y &gandere soliti sunt &c.

II medejjmo avvenne a Carletta d'Apozzi , cbe neU' Anno

1412. dal Re Ludislao (b) ottenne con ifpecial privilegio di

godere ella e suoi Etedi la nobiltà e privilegj Stabiani j ed a

tempi pin vicini Francefeo Giaciato Comparato ,, benebe nobi-

le foffe ., pure ctò non bafìolli per effer partecipe degV onqri e_»

prtrogative di Stabia (c) Je non veniva que(io con part icolar pri-

stilegio diebiaruto > il cbe dal Re delie Spagne Filippo IV.

ben.tgnamente ottenne .

Egli è vero però , ebe moite delie narrate Famiglie non

Jìano originarie Stabiesi, ma da varie parti, 0 per cagion d'os.

Jìzj , 0 pure tirate dalla dokezza àè" pìaceri * de.1 commodi cbe

in Stabia Ji godono , Jiano quint venute ad abitare : e benebe

uelle nade contrade Nobili e cbiare Jìate fujsero , contât tociò

afom-

(a) Ex Arch. Siclae sign/1414. fol. 56.

(b) Ex regest. Siclae íign. 1412. fol. 56.

(c) Ex. regest. Privilcg. Cancell. priv. 14. fol. 55. An. i$iz.



a sommo onore si reputarono di essere tra Patrìzj y e nobili

Stabiesì annoverate .

E nel vero , fe eìobbiam prestar credenza agV Autori ,

cbe lo rapportano , troveremo j cbe la Famiglia d' Apozzi , al

dire di Lucio Claro (a) trae sua origione da Alessandria nel

Milanese, dove adorna di molti titoli , ricca di Feudi , e fe*

conda di Uomini eccellenti cbiara risplendeva , per li meriti

di F. Pietro Comendator di Avignone , di Ludovico prode Cu»

pitano negh eserciti del Re Francesco Primo y di Fra Ludo

vico Prior di Pisa ., e Genera/e delle Galee di Malta , di

Cagiano Comandatore dell'Ordine di S . Stesano , di Fabrizio

ed Amadio Conti di Ponderano , e Generasi di grandi Ester-

citi } e quantunque molto illustre soste colà per le dignità

Ecclefiafiicbe di Carlantonio d'Apozzi Arcivescovo di Pisa-, ,

Giamberto , e sacopo Cardinali di S. Cbiesa j contuttociò Car

lotta d' Apozzi (b) desiderò godere gli onori e Cittadinan

za di Stabia , e con privilegio del Re Ladislao nel mille-»

quattrocento e dodeci l'ottenne .

Estera ancora ella è la Famiglia di Afflitto y cbe vanta'

discendere da S. Eustacbio (e) , e bencbe Nobilissima nella^.

Città di Scala ellafoste contuttociò Gabriello di Afflitto yeti?An- •

no mille quattrocento cinquanta venne ad abitare in Stabia *

e volle tra suoi Nobili ancor egli estere annoverato , leggendo-

sì nella sua lapide fepolcrale posta neW antica Cattedrale di

Stabia nel mille quattrocento sestanta : Gabi^el de Aifiicto de

Civitate Scalnrum de Stirpe S. Euftachii &c.

Da Popoli Longobardi traeno loro origine (d) le famiglie

Longobardi e Pandona , al riferir del Capaccio j e percbe de

gli agi di Stabia molto fi compiacquero , perciò vollero quivi

fistar lor sede ., e tra suoi Hobi'i esteri ancor elleno aggregate .

Simigliantemente originaria Longobarda e la famiglia—»

d'Orso (e) de' Conti di Gonza , la quale neII' Anno ottocento

dia-

(a) fui. Clar. apud Capac. in Foret. & Carol. Dat. in orat.fu»

neb. Caifian. de Puteo.

(b) Ex regest. Ladisl. (ìgn. An. I4IZ.

(p) Lue. de Peo. in L. si coract. cirç. fin . de Coha/t. lib. \z.

& Afflict. in Const. Regn. num. 6.

(d) Capac. hi st. Neap. tom.z.

(e) Marc. della Vipera Arch.Benev.in M.S.samil.nob.Benev.



diacesette venne in Benevento , dove nobilmente vivendo , dimo-

rò sm alV Anno mille ducento ottantatre , in cui passò in~*

Napoli donde pofcia venne a far sua dimora iu Stabia cd i

pregi delia Jua nobiltà e prerogative »' ottenne .

Sebbene però la famiglia Nocera jta di «ntica origine

Francefe } contuttociò per la dimora , cbe nella Città di No

cera ella fece , da ejja prefe il cognome j Jìccome un altro sua

ramo in Barbazzano dimorando , (a) Barbazana nominojft . Ma

percbe Pietro Nocera fà Generale delie Galee e difenjore del

porîo di Stabia ( come dicemmo ) percìv sua prosapia c difccn-

denza in ejja Città Jlabilì , cbe non poco colla virtù de^Juoi fi-

gliuoli onore e gloria a Stabia accrebbe .

Giovanni 4e* Rogati Nobile Padovano { alla quai nobiU

tà sono ílati gli Stabiejìdi questa famiglia neW Anno mille Jet-

tecento venti (b) reintegrati ) per iïfttggire la tiranntde del

crudeU Ezelino {c) fuojlretto congìunto , cbe cercava di per-

derlo , uscito da Padova sua Pudria con iscelto drappìllo di

valorofi giovani jì uni aïs ejsercito di Carlo di Angiò j col

quale alla conquifla del Regno di Napoli venne > e dopo it

dnfacimento di Manfredi e di Corradino j ajjìem con quel

Re in qnejio Regno fermofsì . Allorcbe poi i Re Angioini etes-

fero Stabia per luogo di loro delizie , il Milite e Constglie-

re Giovanni de1Rogati ancor qui voile Jìabilir sua dimora»

La Rocco dalla vicina Città di Lettere trae Jua origi

ne , donde diramojst in Napoli ed in Stabia , ejj.endo un cep-

po , il quale in più case divifo (d ) in tutte k Jlato sempre

fecondo di Uomini per Santità di cofiumi , per armi , e per

Jcienze eccellenti , Jìccome furono il P. Raimondo Rocco ( e )

àell*Ordine de' Predicatori , /./ Regio Configliero f í ) France-

Jco Rocco , cbe fja tramandata a pojìeri la Jua dottrina lega

le con più libri publicati aile Stampe j e con Cbrijtiana mu

ni-

(a) Mazzel.descrip.Terr. Labor. pag. 17.

(b) Ex diplom. autentic. mihi cxibit. apud haered.

(c) Nicol. Parten. Giannettas. hist. Neap. decad. 2.pag.4o8.

(d) Ex Japid. sepulcr.in Eccles. Pictat. Neap. & ex attesiat.

autentic. P.Januar. Rocc. Conventual. filii D.Caesaris Rocco

(e) P. Marches. diar. Dominican. tom.2. die 2. April.

• (/) Pacicchell. Neap. in prospet. tom. i.pag. 189.

 



 

nijîcenza edificò i e riccamente dotb la Cappella di S. Anna-»

tìella Cbiesa delia Pietà detta de'Torcbini , dove si scorge it

suo tumolo colla inscrizione : Franciscus Roccus Litteren. &

Neapolit. Patritius &c. , ed il dilui siglio Giovambattijìa^t

Rocco Presidente delia Regia Camera , e n«n meno del Gent-

tort rinomato e di fama cbiarisitmo . E siccome quel ramo di

tal famiglia cbe in Napoli fece sua dimora fit ( a ) nel Sedi

le di Montagna aggregato } cost quello cbe in Stabia fi jlabi-

lì mile nel ruolo de Patrizi Stabiesi efjer connumerato 5 e tra

ejsi con tfplendore e magnificema attualmente vive .

La famiglia Ricci , cbedal Crescenzi (b) tra le principa-

li d?ltalia viene annoverata , da Firenze trae sua origine (c) ,

dove a tempo delia Toscana Repubblica ebbe piìt Priori e Gonfa-

lonieri , cbe ne^Supremi Magi/lrati la governarono , e più Ve-

fcovi ed Arcivefcovi , cbe colle loro dignitàe colle proprie vir-

tk la illujirarom : poscia su condotta tn Napoli dd Re Carlo

Primo di Angiò . Ma perebe Umberto Ricci fit mo/to caro

alla Regina Giovanna , delia quale egli era Coppiero e Ciam-

bellano , e da efsa fugli donato il Caflello delie Francbe ed

altri beni in Stabia , (d) perciò. egli e sua famiglia in Sta

bia ritirojst , t con ci h la Cittadinanza attenue , edegli Stabiesi

onori fifatto partecipe .

La famiglia de" Risi quantunque Cittadina ed origina-

rïa Napoletana ella fosse 5 contuttociv Tomasino de"1 Risi (e)

neW Anno mille cinquecento venticinque perebe delia fertiti-

tà e piacevolezza deWaria Stabiana oltremodo si comptacque ,

venne perciò quivi ad abitare 1 e tra Patrizj di ejja Cittè

fit rteevuto > e come taie su con provisioni delia Regia Ca

mera diebiarato , onde potesie egli goaere i privilegj , e pre

rogative , cbe da consimili nobilt perfone quivi si godono .

La famiglia baccara finalmente (() ejsendo. Nobile Ro

man» , per alcune discordie avute colla famiglia del Bufa-

lo ancor ella raggardevoie , e patente in quclla Cm à , ven

ne in Regno , dove ugualmente e nelle lettere e neWarmi sio-

ren-

(a) Camill. Tutin. de orig. & fundar. Sedil. Neap.

(b) Grescent. Coron. Nobilit. Ital. pag. 97.

(c) Franc.de Petr. hiít. Neap. pag. 16S.

(d) Ex Regest. Regin. Johan. p.ig. 279.

(e) Exprovis.Reg.Cam.in An.1525.apud haered.orjg.conser?.

(f) Capac. tom. 2. hist. Neap. pag. 494.



rendo , furon meritcvoli molti di ejsa famiglia di ejjer fat'

ti Protontini , o Jìano Ammiragli 3 per la quai cagione in

Stabia lungo tempo dimorando , Stab1ana ( come Juolt ben-i

Jpejjò accadere ) ancor ella divenne .

Potrei io alla fine a tante glorie di Stabia moite al-

tre aggittngerne , Je mio intendimento stato fojse in questa-,

lettera , 0 di teiïere elogj al merito deglï Stabìejt , 0 di fart

ordinata genealogia delie loro Nobili famiglie 5 ma percbe

folamente bo prêtefo di annoverare fenza lujtnga le Virtìt

degl' Uomini illustri di ' quelia fedelijpma Città , dalle di cui

famofe azzioni potevana gli anticbi fuoi Patrizj prender ba-

Jìevol materia da formare le Armi , e /' Jmpreja di detta~.

lor Padria ; perciò quejii pocbi ai>erne accennati basti . Si

degnino adunque le Signorie vostre Illustrissime digradire questo

piccolo tributo del mio affetto ■, in cui se ta/uno ripigliar mi

•oorrà di aver detto poco , non potrà certamente tacciarmi

di non aver detto il vero .

!

Nos



Nos Fr. Robertas Boule S. Theologìa LetlorJubilatus ac

totius Ordinis Minimorum Sanclì Francisci de Pau-

la CorreBor Generalis.

CUm librum cui timlns : lfloria deIPImagine antica,

e nuova Cbiesa di S. Maria di Pozzano dtll'ordine

dé* Minimi a Rev. P. Seraphim Rogcrio nostri Ordinis

S.Theologiae Proícssore , Concionatore, & Conventus Ca-

strimaris Correcìore compoíîrum;duo ex Neapolitanae Pro-

vinciae Theologis per R. A. P. Laurentium Pinelli ejuí-

dcm Provinciae Provincialem assignandis recognovennt,

& in lucem dari pofse probavennt : quantum in nobis est,

ut typis mandetur , licentíam in Domino concedions •

Datum Romae in hoc Regio SS. Trinitatis de Monte

Pincio Conventu die 1 8. Novembris 1 740.

Fr. Robertus Boulé Generalis.

Ex CommJJîone Revmi P. Generalis.

Vidit Rev. P.Maximus Gifoni Studiorum Regens -

Vidit Fr. Gerardus de Angelis .

lmprim.fi iis adquoàfpetlat , itavidebitur»

De mandato Rtni P. Generalis*

F.Franci/cus Tortora Collega ItalllS*

Fr.Laurcntius Pinelli ProvìpcApost*
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PREFAZIONE

Aticosa , invero , e malagevole imprefa

ella è lo scrivere delIe antiche cose,

come ancora di quelle , che ne' primieri

secoli della Chiesa avvennero j conciosia-

che siccome veneranda a noi per le sue

vere, e non adulterate tradizioni l'anti

chità si rende , così non poco dobbtam

dolerci della sua trascuragginc nello scrivere, o nel con

servare i rigistrati monumenti di ciò, che andava quan

do in un luogo , e quando in un altro a que' tempi

accadendo. Tal disgrazia a tutto il Mondo comune , vie

più alla nostra fioritissima Italia è avvenuta , poiché es

sendo ella da Dio più d'ogni altra provincia di naturali

grazie dotata , su sempre perciò l'oggetto della invidia

e cupidigia delie genti non sólo più eulte ed umane ,

ma eziandio delle più selvagge e ferine; per la qualco

sa ella si è vedura tante fiate assalita , arsa , e crudel

mente distrutta da' Goti , Visigoti , Eruli , Ostrogoti

Vandali, Saracini , ed altre straniere e barbare nazio

ni ; e con ciò si fon perdute e disperse le più belle e

gloriose memorie de'suoi Cittadini , restandone solo mi

serabili avanzi e piccole reliquie, che rendono dissicile

il teilere di quelle ordinato racconto , e fare di ogni

particolar cosa quella rimembranza , che ad una com

piuta Storia si conviene.

Ma perche gli odierni nostri Superiori con pru-

dentiflìmo consiglio mostrano tutto il zelo , acciò rifio

risca neil' Ordine nostro l'antica regolar disciplina , la

quale (secondo le regole del Santo Fondatore) nella

Santità e Dottrina consiste , ed essicacemente vogliono

sia ancora ristaurata la Storia di ciascun luogo da noi

abitato, e degli Uomini illustri per Santità e per lette

re , che in esfi fiorirono . Perciò commisero alla miij

A . . de-
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debolezza di andar ricavando dalle tenebre della ob

livione le notizie dell'antica Immagine , e Convento

di S. Maria di Pozzano, al dicui governo mi ritrovava

da essi destinato, per trasmetterle poi a colai, che sta

attualmente faticando nello scrivere la nostra Cronica

Generale , acciò in essa le registrasse . Ciò, quanto le

mie debili forze mi permisero , da me estèguito , essi

per tenere essercitata la mia ubbidienza più tosto , che

la mia abilità , m'imposero , che con libro a parte in

idioma Italiano le avesti scritte con semplice stile, per

compiacere alla divozione di alcune pie e religiose ani

me , che per loro spiritual consolazione bramavan fa

perle .

Tal motivo adunque è stato cagione , che io con»

tro mia voglia desili alla pubblica luce questa piccioli

divota operetta dell'Origine, ed invenzione della Mi

racolosa Immagine i come altresì della fondazione del

l'antica e nuova Chiesa e Convento di S. Maria di Poz

zano, quanto venerabile per la sua antichità , altrettan

to celebre per le grazie , che Dio per suo mezzo si è

compiacciuto alla bisognofa gente concedere . E per

venire a capo di tal disegno , nel primo e principal

luogo non mi ho potuto di altri argomenti servirò,

che della comune tradizione Ecclesiastica , la quale (al

parere del Grisostomo) (a) possiam liberamente seguire:

ejl traditio ? Nibil quaras amplius ; tanto più perche

nella detta Storia non si savella , nè si tratta de'dogmi

di nostra santa credenza , come ce lo addita il gran

Dottor S.Girolamo (£) : Tradìtiones Ecclefiaflicas, prae-

sertim quae fidei non officiant , ita observandaf , ut a

majoribus traditae funi . Sicche ho creduto di non an

dar errato seguendo un tal lume * come ancora quello

delle

(a ) DJoban.CbrysoJI.tom.q.fupcr Epist. adTbejsalonìc.

(b) D.Hìeron. Epist. a8. adLuci.
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delle conghietture, quali fondate su qualche apparente

e verisimile ragione, ed alla Cronologia , e Stona de1

tempi corrispondendo, compruovano quanto dalla tra

dizione ci vien rapportato.

E quantunque da troppo alti principj io cominci

il mio ragionare, dalla fondazione, cioè, dell'antica e

nuova Stabia , e dal genio ed inclinazione de' suoi Cit

tadini ; contuttociò convenevole colà ella mi è parik»

ciò fare, poiche potrebbe per avventura questa piccio»

la opera in mano di alcun pervenire , il quale o non

aveflè giammai un tal luogo veduto, o non fosse nella

Storia , e nella Geografìa appieno istrutto ; perciò for

mar non potrebbe giusta idea del (ito , ampiezza , e_s

prerogative di una tanto celebre e rinomata Città, nel

la quale il nostro Convento è situato, e dalla quale la

benedetta Immagine di S. Maria di Pozzano fu procu

rata , nascosta , e finalmente con miracolo ritrovata :

come ancora per gettare alcuni semi delPIstoria di Sta

bia , li quali potrebbero sorsi un giorno germogliare

qualche compiuta opera , qualora alcuno , o per impu

gnare alcun mio errore, o per eternar suo nome, ed il

lustrar insieme le antiche cose di questa gran Città, si

mettesie di proposito a trattare. si nobil materia , della

quale sol di passaggio a me è convenuto parlare : e sor

si per avventura parerà che io n'abbia più del convene

vole quivi parlato .

E benche ad alcun erudito Uomo parer possa al

quanto alieno dal mio fine il diciasettesimo Capitolo

di questa Storia , nel q»ale la invenzione del SS. Cro

cefisso, da me brevemente fi narra , pure io penso di

non poter essere perciò accagionato di errore ; poiché

essendo stata mia intenzione nella presente opera di rac

cogliere quanto vi ha nel Convento di Pozzano, che

sia degno di memoria ; perciò non solamente dell' Im

magine della B. Vergine , ma ancora di quella di suo

Figliuolo Crocifisso si doveva ragionare , come auellaj

A 2. che



che molto un tal luogo onora e nobilita, e per il modo

da Dio nella sua invenzione tenuto , e per li miracoli

che si è compiacciuta la sua Divina Maestà per mezzo

di essa operare.

La medesima opposizione, sorsi con più ragione-»,

potrebbe esser fatta alla seconda parte di questa Scoria,

come quella che contiene c narra la vita e le gesta di

Frate Andrea Pepoli del nostr' Ordine , che a prima vi

sta pare qui non appartenente . Ma perche quell'Uomo,

'per santità di costumi venerabile, nel Convento di Poz-

zano lo spazio di cinquantasette anni fece sua dimora,

e la maggior parte, o quasi tutti li suoi miracoli in no

me della medesima Vergine e' fece ; perciò convenevole

mente ho stimato doversi quivi aggiungere la diluì vi

ta , così per dare a leggitori intera contezza di tutto

ciò che di maraviglioso e di grande è in tal luogo av

venuto 5 come ancora per fare di questo servo del Si*

gnore onorata ricordanza con questo , qualunque sia,

piccolo olsequio, col quale ho proccurato , secondo mio

debol potere di onorario'. ■...-•.». . •

. i • r .
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ISTORI A 5

Dclla Immagine di S. Maria di Pozzano$

eFondazione dell'antica,e nuova Chiefa,

e Convento de' Frati Minimi nclla

* ■ Città di Castellammare

. .". di 'Stabia

PARTE P. RIM A.

Dell' antica , e nuova Stabia

C A* P. h

' Antichissima Cirtà di Stabia , fita nell'

ulrimo angolo delia Campania littorale

tra li Promontorj di Miscno, e di Mi-

nerva , che Seno Cratère si appeJla , da

Ercole Egizrio aiini quattrocento ottan*

racinque prima deila edificazione di Ro-

ma vanta («) sua sondazione ed origine $ allorchc qac-

gli dalle Spagne venendo , per dare aile stanche sue.»

genti ricovro e riposo, quivi fermandosi , dìè aduntal

luogo (Js) , al parcre di molli Autori , cominciamen.ro

enome (c). Fu ella primamente dagli Osci dominata,

indi dagli Etrusci, Pclasgi , Sarrati,c Sanniti, co'qua-

(a; Dionys. Alicarnas. lib.x. Plin. cap.z.lib.id. Senec.quast.

moral. Ovid. Itk 15. Metamor.

(b) Ulpian. iib. lex Cornel. §. de injur. &fum. libell. Petron.

- inSaryr. ; >•„. „ ..■ ; .»u--

(c) Strab.lib.^. & Strvfoper lib. 7. Aeneid.
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li popoli in varj tempi e con varia fortuna guerreggian

do, venne ella finalmente in tanta prosperità e gran

dezza, che aspirava alla gloria di essere tra' Cittadini

Romani annoverata ; la qual cupidigia su cagione del

l'intera sua ruina e devastamento . Conciosiache quasi

tutte le Città à^ Italia, le quali co* loro iùdori , sàngue

e danaro non poco avevano contribuito ad innalzare e

mantenere l'Imperio Romano in quella grandezza , nel

la quale allora si ritrovava :(<z)vedevan poscia con estre

mo rammarico , esser perduta ogni loro opera a pro

della Repubblica fatta , poiche venivan oppressi dalla

potenza de' Senatori , spogliati de'proprj campi , ag

gravati di nuovi dazj , e costretti a pagare contribu

zioni grandissime , per le quali in necessità « miseria

estrema eran ridotti. Sovente si erano di tanta oppres

sione col Senato e Popolo Romano lagnati (ò) più

fiate avevan loro la Cittadinanza Romana richiesta ;

così per l'onore ch'ella seco portava , come per esimer

si con cio da'tributi e gabelle ; ma sempre in vano ,

(e) poiche i loro prieghi ed i loro lamenti o non fu-

ron uditi , o non suron creduti ; e perciò non si die mai

al gran male rimedio . Queste Italiane Città adunque

loro speranze deluse vedendo colla violenta morte data

a Valerio Fiacco in prima , e poi a Livio Drufo Tri

buni della plebe , i quali loro avevan promesso di as

criverle nel numero de'Cittadini Romani , (t) e solle

varle dalle miserie , nelle quali si ritrovavano, s'inaspri

rono in guifa , che per vendicarsi di tanti oltraggi con

tro de'Romani confederatesi dieron principio a quella

rrn.

(a) Diodo*. Stetti. lib. 37.

(b) Appiani. Marcellin. lib. t.

Ce) Vetlej. Patercul.ltb.z. > i

(d) Fior. cap. 8. ÊT M. Ant. Coc. Sabtllic. lib. ». bisior.

pag. 33. ì



 

crudelissima guerra , detta Sociale , nella quale più di

trecento mila Soldati perirono , e fra le innumerabili al

tre Città dal ferro e dal fuoco desolate (a) iuvvi anco

ra la nostra Statua , che nell' ultimo giorno di Aprile

degli anni di Roma seicento feflantaquattro , venne da

L. Siila nel Consolato di Gneo Pompeo , e di L. Ca co

re arsa, e distrutta .

Dopo il suo distruggimento e rovina que' Stabiesi ,

che dall'eccidio comune scampati erano, in varj luoghi

ritirandosi a varie fondazioni dieron principio ; gli prin

cipali però tra essi in quella parte dove è al presente

Stabia si ridussero, e quivi l'antico nome della lor pa-

dria ritenendo , la fecero (sebbene non in tanta gran

dezza come prima) dalle sue ceneri di nuovo risorge

re. Quindi ne' Secoli appresso fu ancor ella celebre e

rinomata, e per la salubrità dell'acqua chiamata Di-

midia (J>) valevole a curare il mal di pietra ; e pei l'al

tra optalmica (c) , che sicura medicina per ogni infer

mità di occhi si sperimentava ; e per le sulsuree (^),

le quali o^ni sorta di scabbie risanavano; e finalmen

te per il suo latte cotanto in que' tempi stimato (j)

che da molte parti del Mondo venivan gl'infermi per

ricuperare coll'uso di esso la perduta salute. Perla qual

cosa il Re Teodorico ( siccome appresso Cassiodoro leg-

gesi )(/") quivi mandò un suo familiare per nome Da

vide assili di curarsi dail'etticìa col beneficio non meno

dell'aria , che del latte Stabiano . Simmaco (g) ancora

mandovvi due suoi figli per guarirsi di alcune reliquie

(a) Plin. lìb. \. cap. 5.

(b) Galcn. lìb. 5. cap. il. de mctod.

(c) Aqua rubra qua retro Convent. PP.Carmelit. Surgit.

(à) Plin. lìb. 31. cap. 1.

(e) Mure. Aurei. Cafftod. episi. 10. Uh. 1 1.

(f) Marc. Aurei. CaJJiod. Uh. 1 1 ..variar.

(g) Simmac. Uh. 6. epiji. 17.



di maie Joro lafciate da una lunga infermità . Elostefc

iò lume della merìicina Galeuo (a) sin da Roma li suoi

infermi mandava , acciò si serviíìèro delle acque e del

latte di Stabia, da lui fpenmentate oltremodo profit-

tevoli e falubri.

Ed avvegnaccbe alcuni ernditi Scrittori, fra'qua-

li (J>) il Cluverio, il Peutingero, il Volaterranno , Fla-

vio Biondo , Ambrogio di Leone , ed il Sorrentino

Davide Romeo 7 invidiando , sorsi , le glorie delia nuo-

va Stabia , abbiau voluto il suo più nobil pregio con-

tenderle , con dire: che ella non sia edificara nello stefc

fò luogo , dove era Tantica , quale vogliono sii stataj

dall'altra parte del siume Sarno ; contuttociò la faisira

di questa lor opinione primamente si fcoige dalle pa

role di Seneca nelle sue que/lioni naturalï (c) , dove

ragionando del rerremoto , che rovinò la Città di Pom«

pei , colloca Stabia nel lido del Mare da quella parte

del fîume Sarno , quale è verso Sorrento ; siccome nel

medesimo luogo vien posta da Galeno nel capo dodi-

cesimo del libro quinto del rj^todo: e questo ancora è

il parere di Marino Freccia(^), e deiF eruditissimo Ca-

niillo Pellegrino (f) nel íùo apparato aile antichità

campane , dove non si ptende brn;a di lungamentc

pruovarlo , corne coíà da Jui ten*** per certa , e da_»

non porla in dubbio , da chi íena» passione voglia se-

riamente giudicarla *

La
 

(a) Galen. lib. 5. cap. 12. de metod. meden.

(b) Fta<v.Blond. Volaterran. Peutìnger. in itìnerar. Pbi»

lip. Cluver. lib. 3. ltal. Ambros. de Leon. de reb. No*

lan. David. Rotn.in'oit. S. Anton■n. Ab. Surirent.

(c) Senec.cap.6. lib. 1. quajì.natural.

(d) Marin. Frecc. desubfeud. num. x^.soL^.

(e) Camill. Pellegrin. in apparat. difeurs. %. cap. 24. pag.

334. *
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La opinione di questi eccellenti Uomini, viene a

noi tnttogiorno consermata dalle Statue, Medaglie, Si

gilli , Cammei, Fabbriche , ed altre reliquie di antichi

tà , che si sono in varj tempi ritrovate, e che tuttora

in cavando il terreno si ritrovano ne' luoghi detti S.Mar-

co vetere, Carmiano , Varano, ed altri a loro contigui;

come ancora da varie iscrizioni Greche, e Latine rap

portate già dal Capaccio (ar) nella sua Storia Napole

tana ; e dal Epitafio inciso in Bronzo poco fa quivi

trovato , che dall' Archidiacono di Stabia D.Giacomo

d'Apozzi amicissimo delle antiche cose conservasi , il qua

le Epitafio, come sinora inedito lo abbiam qui trascritto.

SIRCIVS VICTOR1NVS

QVI BIXIT ANNOS XXXI.M.III. D.XXVI.

SIRCIA FVNOFA S. FRATRI.

B. M. F

M. DI.

Simigliantemente rirrovossi " in Stabia nell'anno mille

settecento ventisei un privilegio dell' Imperador Sergio

Galba , fatto nell'anno di Roma ottocento ventuno,

cioè centocinquantasette anni dopo la distruzione di

Stabia. Il qual privilegio in un libretto di bronzo scol-

{ìito nel musèo dell'eruditissimo Conte di Almenara tra

e sue rarissime e pregiare cose serbasi , che per pruo-

va di quanto stiam ora dicendo, e per compiacere agli

eruditi , ci è parso bene quivi registrarlo .

SERG. GALBA CAES. AVGVSTVS P.M.

TRIBVNITIA. POTESTATE. CONSUL. DESIGNATVS

II.

VETERANIS. QVI. MILITAVERVNT. IN LEGIONE.

• B T.ADIV-

(a) Jul. Cosar Capac. ùijì. Neap. tota. 3.



 

I. ADIVTRICE. HONESTAM. MISSIONEM.

ET. CIVITATEM. DEDIT.

QVORVM. NOMINA. SVBiCRlPTA. SVNT.

IPSIS. LIBERIS. POSTERISQVE. EORVM.

ET. CONNVBIVM. CVM. VXORIBVS. QVAS. TVNG.

HABVISSENT. GVM. SIT. CIVITAS. IIS DATA.

AVT. SI. QVIS. COELIBES. ESSENT.

CVM. IIS. QVAS. POSTEA. DVXISSENT.

, SINGVLI. SINGVLAS.DESCRIPTAE.ET.REGOGNITAE.

IN. VIA. QVA. F. FIXAE.

ROMAE. IN. CAPITOLIO AD. ARMA

AD. XI. K. IANVAR.

CEBELLICO. NATALE.

COS.

P. CORNELIO. SCIPIONE.

MATHA. OPVLEL F. SVROS.

• R« Ci

ï. AGRIPPA. APAM.

* C. NILVS. SVGE. EOS. ANILO.

* L. VELINA. CHAREA. ANTIOC.

t. SEGVRA ALEXANDER VETERANVS.

M. VACREIVS. DIODORVS VETERANVS.

Finalmente pcr toglier via ogni quistionc clitigio

sopra taImateriaî e per renderci certi del vero siro del-

l'antica Stabia , furitrovato nel paffato secolo un no-

biliflìmo marmo con iscrizione Greca , nel Porto di

cssa Cirtà $ cd cdel tenor seguente.

nPOAXTEIA. AM1NTE. HPOS. NOAITHION. KAI.

NATTIAION. EniTHAEIOTHN. EOTAETTAI. tTATSIOI.

X. 't. áVS>lAGt. KATTOI. BPAAHÎ. APKITEKslN.

riPOr. NPOtTAMA.

OMÍÌN. TAXTÏ. EPTAOAIMniA^. A.

la
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la quale è stata resa a] larino nella scgucnte forma.

SVBVRBIA PORTVMQj AD CIVIVM ET NAVTARVM

COMMODITATEM

SENATORES STABIENSES CONSTRVI CVRARVNT.

DIPH1LVS. QVAMVIS TARDVS ARCHITECTVS

AD IVSSVM TAMEN CELER

QVINQyENNIO ABSOLVIT.

Fondarono adunque gli antichi Stabiesi la nuova loro

Città (ai) su je ruine del borgo dell' antica Stabia alle

radici del Monte Aureo, che dal Capaccio, Paolo Reg-

gio , Ambrogio di Leone , ed alrri gravi Auttori con

manifesta errore viene chiamato Gauro (b) , tenendo

a destra ubertose campagne fecondatc dal fiume Sar-

no , o fia Draconccllo \ e da sinistra una amena. e deli-

zioía collina, che foprastando #mare, fa, chemttoil

vago giro del nostro Ctatère , elanobile e real Città di

Napoli come in ampio teatro fi riguardi e contempli.

E ficcome t suoi Patrizj ritennero di esTa il pi isco no

me, cosi a poco a poco ne ampliarono le fabbriche,

e le reliquie delia desolata Stabia a tutto lor potere

conservarono .

In grande errore perciò íbn caduti coloro, che, o

eflendo maledici,.o poco nella storia periti, vollero at-

tribuire la fondazione ed ingrandimento delia nuova

Stabia al Re di Napoli Carlo primo Conte di Angiò

e di Provenza frarello di S.Ludovico Re di Francia,

nelPanno mille dugento íèíîantasci , appoggiandosi costo-■ E a. ro . ' .

(a) Marin. Frec. desubfeud. Ubd. pag. 58. Ab. Paciccbtll.

Nap. inprospet. par. 1.

(b Camill. Peilegr. in apparat. pag. 23Ó. d? cx Bull. Barbat.

Arcbiep. Surrent.
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ro sopra il detto di Plinio (a) , che Stabia dopo il suo

distruggi mento in varie ville redutra susse 5 il che sebbe

ne ih parte sia vero, in quanto che dalle ruine di Sta

bia ne sorse Gragnano , Lettere , Privato , Piemon

te, ed altri Castelli di minor conto ; contuttociò sem

pre la principale tra essi fu la nuova Stabia ; così per

che di esta in ogni tempo con somma lode ne' loro li

bri ne han parlato li Scrittori ; come ancora perche

trovasi sin dal quarto Cristiano secolo (e) esser stata se

dia Vescovile, nel qual tempo Orso suo Vescovo al Con

cilio Romano intervenne, che sotto Simmaco Papa ce-

lebrossi . Il che non poteva certamente avvenire, se Sta

bia stato sosse luogo cosi ignobile , come taluno si av

visa. E molto tempo prima , cioè nell'anno ottantuno

di Gesù Cristo era ancora rinomata Stabia (d), perla

morte ivi accaduta di Plinio Cecilio Uomo cotanto

celebre e curioso, che plr osservare più dappresso l'eru

zione e le particolarità del Monte Vesuvio, nonaven-

dj potuto a quello approflimarsi per le ceneri, pietre ,

e fuoco , che in gran copia indi cadevano , andò in

Siabia a ritrovare il suo amico Pomponiano, ma qui

vi ritrovò la morte, poiche dagli aliti sulfurei, e cal

dissimi , e dalle infocate dense ceneri e' venne suffo-

cato.

Ma per tornare onde partimmo , dico : esser egli

vero, che Carlo Primo di Angiò Re di Napoli Uomo

bellicoso e di grande intendimento , vivendo mal sicu-

• ■ *. ro

(a) Plin. cap. 2. lib. 32.

(b) Cluver. lib. 4. It al. antiq. fol. J259. Marin. Frecc. de

subfeud. lib. 1. £x M. S. Bibliotb. de Nid. Scanz.q. Ut.

L. n.20. Beltram.Descr.Regn.Neap.tit. Granian.

(c) Ugbell. ftaf.Sac.to. 6. pslg. 655. ■

(d) Plin. 11. epist. ad Tacit.



ro nel poco prima conquistato Regno col distruggt-

• mento e morte de' Re Svevi$ come ancora per rendere

la Città di Napoli Reggia e Capitale delle due Sicilie;

e finalmente volendo molto dilarare il suo Imperio , li

parve Stabia luogo opportuno per condurre a fine que

sti suoi vasti pensieri j perciò nel tredicesimo Secolo la

cinse di mura, vi edificò due munitissimi castelli, e da

essi dielli il nome di Castellammare col sopraggiunto

Stabia .

E per verità non andò il sagacissimo Re dal suo

pensiero errato, poiche in processò di tempo si conobbe

uanto opportuno sofie un tal luogo e per la fabbrica

elle navi, e per mantenerle nel suo porto sicure , e

per l'imbarco delle milizie e militari arnesi nelle guer

re eh' e' fece; e finalmente estèndo on valido antemu

rale per la vicina Napoli nelle turbolenze, che gli so

pravennero . Per la qual cosa venne in tanta riputa

zione la nuova Stabia , che la stimavano i Regi Na

poletani come la gemma più preziosa di loro corona ;

e perciò ordinarono (a) , che non si" potesse vendere o

alienare, nè darsi a pegno , nè farne dono ad alcuno

per qualunque cagione ciò fosse.

E benche Alfonso di Aragona un tempo l'avesse a

gran prezzo venduta a Luigi di Pierleoni ; contuttociò

essendogli stati rappresentati i dilei privi legj , e di quan

to momento ella susse , e quanto danno al Regno , ed

alla corona tale alienazione apportar poteva , ravvedu

tosi dell'errore (£) di nuovo ricomprolla , ed al suo do

minio perpetuamente l' aggiunse ; ergendovi inoltre.»

un' altra Fortezza, che dal suo nome Alsonsina fu det

ta . E poco tempo dopo Ferdinando d'Aragona suo fi-

' . • • gl'io

(a) Privileg. Regin.Joban.il. ut ex Arcb.Stab.

(b) Capac.biJì.Neap.tonj.^.



gito al vedersi minacciare un gran tu bine di guerra

da Giovanni di Angiò figlio di Renato (a) , che con gran- •

d'eilercito veniva alla conquista del Regno di Napoli ,

egli il Re per metterli in valida diseia munì e fortificò

in primo luogo la rocca di Statua , facendovi porre in

opra tuttociò , che Parte militare di que' tempi seppe

inventare , ed in guardia vi pose Giovanni Gagliardo

suo antico servidore , nel dicui valore e' molto confida

va : benche questo poi, mai al suo Signor corrisponden

do, lafciossi guadagnare dalle istanze di sua moglie

Margarita Minutolo, e dalle promesse de' suoi congiun

ti; laonde senza combattere rese vilmente la piazza a'

Francesi .

Nè solamente la nuova Stabia fu in sì gran conto

da' suoi Signori , tenuta perche luogo forte per il suo si

to e comodo per la guerra ; ma ancora . per la salu

brità dell' aria grandemente commendata da Seneca,

Plinio, e Galeno; per li suoi orti e fonti non poco da

Columella iodati ; per 'li suoi monti fecondi di selve»

di erbe odorifere ,"e di frutta ; ed oltre a ciò per ester

ella abbondevole di cacciagione , e di pesci, vino, olio,

fera , e di ogni altra cosa al viver umano necessaria , ed

a menare comoda e deliziosa vita . Per la qual cosau

Carlo II. di Angiò Re di Napoli (£) edificovvi nobil

Casino di delizie, che per la salubrità e temperie del

l'aria volle chiamare quìi fi sana . E dopo lui il Re Ro

berto^), perche quivi ricuperò sua perduta salute, tan

to lo ampliò , e tanti ornamenti vi aggiunse , che da

molti venne stimato cflerne egli il fondatore.

Qui ancora si ricovrò il Re Ladislao (d) per isfug-

(a) Summont. bifi. Neap. to. ^.pag. 296.

(b) Summont. Lift. Neap. lib. 2. cap. 10. Scip. Mazzell.de-

script. Regn. Neap.pag. 16.

(c) Summont. loco cit. pag. 529.

(d) Summont. bist. Neap. lib. 2. cap. 10.

/



gire il flagello della pestilenza , che tutto il Regno in

quel tempo travagliava : ed anco la Regina Giovanna

Seconda (a) col suo figlio adottivo Alfonso di Aragona

in Stabia portoifi per scampare da un consimil pericolo,

che il medesimo epidemico morbo minacciava ; e final

mente varie famiglie nobili e ragguardevoli in varj tem

pi per godere le delizie e comodi Stabiesi da molte par

ti del Mondo quivi vennero ad abitare , e cón sommo

lor utile e piacere vi si fermarono .

Per le narrate prerogative adunque , e per la fe

deltà de' suoi Cittadini , che a prò de'loro Signori spar

sero sudore in tempo di pace, e sangue nelle pericolose

guerre , e ne'maggiori loro bisogni li soccorsero di da

naro e di gente, venne Stabia da quelli arricchita con

titoli di Nobiltà , di Fedelissima, e di molte esenzioni ed

immunità s>) e di altri rari privilegj,i quali ed il meri

to di essa Città, e l'amore de' suoi Monarchi ugualmen

te appalesano .

Anzi Carlo Secondo di Angiò edificò la Stabia un

nobil Convento (i), il quale ora da' Padri Riformati -di

S. Francesco si possiede , che per la magnificenza delle

fabbriche, eper il numero de'Religiosi non ha che invi

diare a' principali Conventi del Regno, fiorendo ugual

mente in esso e la Santità e la dottrina. Ed il Re Ro

berto per dimostrare T amor grande ch'egli a Stabia

portava , (rf), volle arricchirla di due preziose Reliquie,

che in gran pregio teneva, cioè di un pezzo della pel

le deirAppostolo S.Bartolomeo, eduna particella della

costa del gran prorettore del Regno di Napoli S. Gen

naro Vescovo e Martire } edificando perciò un Moniste-

rodi

sa) Idem loc. cit.pag. 596.

(b) Prhileg. dutbent. in Arcò. Civit. Stab.

(c) Jiil. Cosar. Capac. bist. Neap. lib. 2. cap. io.

(d) Tutin. in vit. D.Januar.
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ro di Suore Claustrali nel luogo detto Val.lachia , edora

vçlgarmente Valacàia , che era abitazione de' Greci , 6

ad este ne lece dono ; qual Monislero poi fu dal Vesco

vo Stabieie Ludovico Majorano nell'anno mille cinque»

cento settantaietre da indi trasferito nel mezzo della

Città , e propriamente nella casa della famiglia Mar

chese. Queste sacre Reliquie finora dalle medesime Suo

re si conservano , e con ogni pompa e divozione ne*

giorni a detti Santi festivi^ alla pubblica venerazione^

vengono esposte.

Con ragione adunque li Serenissimi Duchi Farnesi,

a' quali per conto di dote di Margarita d'Austria fu da

ta dall' Imperador Carlo V. , han piò volte attestato

(a) far essi più conto della fola Città di Stabia , che di

tutti gli altri grandi e ricchi Feudi , che nel Regno ed

in Italia e' possedevano; de'quali ora n'c pervenuto per

retaggio di sua Madre Elisabetta Farnese Regina del

le Spagne il possedimento al Re Signor nostro Carlo di

Borbone , che ora le due Sicilie felicemente governa.

Della vana Superstizione de* Gentili Sta-

biesi , e della loro Pietà e Divozione

ne' Secoli Cristiani .

CAPITOLO Ih

Sin dalla prima ed antichissima lor fondazione e si

no da tempi della cieca gentilità furono i Popoli

Srabiesi cosi alle cose /acre inclinati , che a falsi Numi

fabbricaron Tempj , ofierivan Sacrifizj , e con molte cé

remonie e studiato culto le lor feste celebravano. E ben

che questa non Pietà , ma superstizione chiamar si deb

ba

(a) Jul. Cosar Capete. in Foresi. gior. io. pag. 1014.



ba ; contuttociò rende a noi chiara testimonianza di Jor

indole religiofa e di lor genio divoto. Edificò adunque

la Repubblica Stabiana (a) sopra una collina a man si-

nistra verso occidente magnifico Tempio a Diana, sti

mata Dea de' boschi e delle selve , tra le favolose Dei

tà la più casta e la più pudica, nel luogo dove il Con

vento di Pozzano è fondato : del qual Tempio niun

vestigio a noi ha lasciato il tempo divoratore delle uma

ne cose , iè non se un piedestallo rotondo di marmo

bianco con intagli di ballò riîievo de' simboli di Diana,

che iu nell'anno millecinquecento ottantacinque den

tro del giardino alia nostra Chiefa contiguo , assiem col-

l'altare, ed altre fabbriche sotto terra ritrovato; il qual

piedestallo poscia con avveduto , e saggio con figlio da'

nostri Frati su collocato per base e sostegno del trionfai

segno della S. Croce, che nel piano avanti del Conven

to oggi si vede.

A man destra della Città fabbricarono un'altro

Tempio li Stabiesi gentili a Plutone (c) vedendosi si

nora un sotterraneo speco di forma oblonga con colon

ne di marmo nel suo altare ; e dalia parte di fuori era-

vt una sontana di acqua viva , nella quale e' lavavan

le vittime che offerir volevano ; poscia fatti i sacrifizi

andavano per una cieca grotta nel tufo incavata sin al

luogo detto Carmiano , nel quale dall'Oracolo i carmi e

le risposte a loro domande erano date; ritenendone sin

a di nostri il nome di Carmiano . Quivi nel passato se

colo (</) furono ritrovate alcune lamine di oro e di bron

zo , solite metterti in simili Tempj ; poiché gli antichi

gentili stimavano Plutone Dio delle ricchezze e delle

. . . _ - mi

sa) Jul. Çtísar. Capac.biftiNeap. lib. z. cap. io. pag 470.

(b) Ex Arcò. P. P. Mimmor. Chit. Stab.

(cj Jul. Casar. Capac. lib. a. bijl. Neap. cap. io.

(d) Joban. Bapt. Rofan. Stabian.in M. S.
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miniere, che nelle viscere della terra fi generano.

Tsd Tempio venne dipoi da' Cristiani Stabiesi al ve

ro Dio in onor del Vescovo e Martire S.Biagio conse-

crato.

L'eruditissimo Capaccio nel suo Cratère è di pa

rere («), che oltre de' già riferiti ancora un altro Tem

pio stato vi fosse ad Ercole dedicato ; tra perche tutta

la riviera del Cratère fu dal detto Eroe abitata , e per

ciò varj monumenti a lui furono dagli abitatori eretti ; co

me anco dal Tripode di bronzo nel podere del Signor

Giacomo Certa nel passato secolo ritrovato , che dello

stesso Nume segno e geroglifico stimato era .

Ma se noi l'opinione di Servio e di Cicerone (b")

Vorrem seguire , bisognerà confessare che questo Tripo

de non ci renda certi dei Tempio di Ercole , ma che a

guisa del Tempio di Apolline in Delfo vi fosse in Sta-

bia un' ordine di femmine Sacerdotesse chiamate col

greco vocabolo , çot&zç phœbas , le quali ripiene del

«ivin furore, fedenti fui Tripode , o fia fèlla di tre pie

di , gli oracoli ed i carmi profferivano . Tanto più , che

essendosi in Stabia ritrovato un nobilissimo marmo rap

portato dal medesimo Capaccio (e) nel quale fi sa men

zione di Clodia Lasfia Sacerdotessa pubblica di Cererò,

ci da non leggier conghiettura , che a questa Dea « e

non a Plutone il Tempio stato fosse dedicato .

Quale però di queste due opinioni più probabile

sia , non abbiam l'ardire di affermarlo contro il parere^

di un sì erudito Scrittore, bastando a noi avere li Tem-

pj di Stabia profana e gentile accennati , per far com-

. , .■ pren-

(a) Jul. Cesar. Capete. inforesi. pag. 900.

(b) Ser<via$:Tripodes erantmehsae in 7.empio Apoll.tnìs Del

fici , quibus fuperpojitae pboebates vaticinabuntur . Cic. 3.

de Nat. Dior.

(c) Capete. in Crater.



 

prendere quanto la sua falsa divozione stata fusse gran

de , e quanto il culto dVíalsi Numi avesie eila proiLOÍlò.

Ma quando poi arrivò ella a cono/cere la vcraj

divozione (avendo ricevuto da' dilcepoli dell' Appostolo

S.Pietro («) il lumc dclla Cattolica Fede, chchaíèm-

pre íënza alcuna macchia coníervata intera ed ìllesa ) >

cotantu la sua pictà íervoroía divennej che si diede con

ogni studio ad ampliare il culto del vero Dio, adeflò,

oltre la Cattedrale, inonore de'dodici Appostoli altret*

tante Chiese edificando, nellc quali cotidianamentc ed

orazioni , e íànti sacrisizj si offeriflèro .

Tal pietà , culto e divozione de'Stabicsi quanto a

Dio grata folle , il dimostrò co' miracoli ne' principj

dell'ottavo secolo (£) nella períòna di S. Catello Vescovo

e Cittadino d» Stabia delia nobil famiglia , come dicesi*

dc'Coppola. Dimorava egli ilS.Uomo in quesla stagio-

ne nella più rimota e íòlitaria parte del Monte Aureo

aflìem col siio fèdel amico Antonino , il giorno ne'divi-

ni salmeggiamenti e spirituali colloquj menando,e veg-

ghiando la noue nelle cclesti contcmplazioni , quando

tra' filenzj notturni nella íòmmità del più alto monte

un accesa e rispiendente face lor apparve; raddoppiate

perciò da eíîì le orazioni , di alcuna diabolica illusione

temendo, priegavano instantemente il Signore a volerli

di una tal visione Tarcano svelarc : ed ecco , che l'Ar-

cangelo S. Michele visibilmente apparendo , lor ddse :

che il lnogo dove Tardente facella vedut'avevano, era a

lui íàcro ; pertanto una Chiesà al suo nome Dio vole-

va , che colà erigesíero . Pronti a'divini comandamenti

ambedue i santi Uomini , divota Chiesetta di legno in

prima, e poída di folida pietra a Dio inonordel Prin-

C a cipe

(a) Jnnod J. PP. Epifi. ad Decent. Episc. Eugub.

(b) Ugbell.Itul.Sac.to.6. pae.ò^ò. verbo Episc. Stab.Çf exnot.

Anton. Carac. in vit. D. Anton. not. 3.
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cipe degli Angeli fabbricarono . Quivi sebbene il cammino

erro, disastroso , e non poco malagevole sia , gli Sta-

biefi ed altri vicini popoli a gran solla due volte l'an

no a celebrarne con sontuosità la festa concorrono 5 ed

il Signore a misura della loro divozione n'esaudisce i

voti ; e le grazie , delle quali essi lo pregano , lor beni

gnamente concede.

Dopo la edificazione di un tal Santuario , andò co

tanto ne' secoli appresso Ja generosa divozione de' Sta-

biesi crescendo , che altre nuove Chiese fabbricarono,

altre abbellirono, ed altre di ricche rendite dotando,

Je fecero nobili e magnifiche divenire ; come in fatti la

Città di Castellammare impiegò nella fabbrica del nuo

vo non anco compiuto Duomo la considerabil sùmma

(a) di fettantamila docati delle pubbliche rendite. Que

sta magnifica Cattedrale viene di continuo ossiciata da
un insigne Capitolo di cinque Dignità , diciassette Ca

rtonaci, e dodici Eddomadarj composto , che vestiti di

cappe, e rocchetto, di nobiltà , di scienza , e di santi co-

stomi adorni , con maestà e decoro al divin servigio in

cessantemente attendono .

E perche i Stabiesi non poco desiderosi erano di

avere nella lor padria Uomini, che colla santità e dot

trina il popolo Stabiano santificar poteflero? perciò nel

l'anno mille quattrocento rrentadue (3) chiamarono i

Frati Predicatori , e ad essi fecer dono di una antica

lor Chiesa detta di S. Croce , la quale in prima , da un

Cappellano, da una Confraternità , e da alcuni maestri

laici veniva governata . Ella era sin da antichiflimo

tempo non poco celebre e rinomata , di maniera che

nell'anno mille trecento novantaquattro su da Monsignor

Antonio Arcamone Domenicano e Vescovo di Stabiacon

gran

(a) Ex Arcò. Not. Nicolai Ayell. conservât.

(b) Ex Arcò. Frat. Praedicator. Con. Stabien.



gran concorso dì popolo e sollennità ^consecrara . Que

sta Chiesa nel mille settecento ventisette per la sua gran

de antichità rumò in buona parte , perciò a dì nostri

ne hanno i Frati edificata fin da' fondamenti una nuo

va con ben intesa architertura e con vaghi ornamenti ,

che divota insieme e maestoià la rendono . Del Con

vento però dicesi esserne stato sondatore il rinomato

Domenicano P. Marco Plagese di Stabia , il quale per

la sacra e profana somma erudizione meritò tra gl'illu

stri Uomini di quel facro Ordine essere annoverato; sic

come ancora nel medesimo ruolo furon posti il P.An

drea Coppola, ed il P.Errico Scalese ambedue Stabiani,

ed ambedue maestri in Sacra Teologia , i quali colle

dotte opere date alle stampe non poco e la lor padria,

ed il lor Ordine hanno illustrato .

La Città medesima nel!' anno mille cinquecento e

cinque (<0 fondò il Convento e Chiesa delle Monache

Claustrali sotto il titolo di S. Maria della Pace dell'Or

dine Carmelitano, nel quale ugualmente la nobiltà eia

divozione fiorisce . Ed un secolo appresso , cioè nel mil-

Je secento e cinque concedè a' Frati Carmelitani (£) la

Chiesa detta anticamente l'Annunciata del Molo , i qua

li avendovi edificata a lato di essa comoda abitazio

ne , il culto della Regina del Cielo sotto il titolo di

Monte Carmelo a comune utilità promuovono. Siccome

nell'anno mille secento ventuno concedè a' Frati detti di

San Giovanni di Dio(c) l'Ospedale di S. Lidnardo

con tutte le sue rendite, assegnandoli inoltre delle pub

bliche rendite altri docati cento e cinque l'anno , per

impiegarli nella cura e servigio degl'infermi poveri .

Ma per venire a' particolari Stabiesi , i quali a_»

* : Dio,

1 ■■ ■ ■ . n ' ■ ■■■ 'i

(a) Ex protocol!.Jobanangel. Censori. pag. 164. a t.

(b) Ex protocoll. Notar. Rosar. Sporteli. an. 1605.

(e) Ex protocoll. ejujdem Notar. an. 1621.
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Dio , ed a' Santi suoi Chiese , Cappelle , ed Altari eres

sero , dico, che durerà sempre immortale la memoria^

di Pierluigi Nocera, che nell'anno mille secento e die-

ce (a) fondò un bel Collegio a' Padri della Compagnia

di Gesù, che è il principal ornamento di Stabia ; cosi

perle morali e fisiche virtù , delle quali fon essi Padri

generalmente ornati; come perche da operarj indefessi

nella vigna del Signore continuamente faticando, am

maestrano nelle umane e Divine lettere la gioventù x e

fanno tutti que' caritatevoli eiTercizj di Pietà , co' quali

il proiììmo santificar possano ed innumerabili Anime al

Cielo condurre.

Lione d'Apozzi ancor egli fondò e di grandi ren

dite arricchì il Convento detto Santa Maria di Belve

dere a' Frati Scalzi di S. Agostino , i quali dalla ame

nità del luogo massimamente ajutati , alla contempla

zione delle cose celesti e Divine continuamente atten

dono .

Anche un Frate laico Cappuccino l'indole religio

sa di Stabia, onde egli nativo era, seguendo , un Con

vento di suo Ordine edificò , i dicui Frati notte e dì

salmeggiando e col divoto e continuo lor predicare ,

molto il prossimo edificano , e la detta Città non poco

illustrano *

In fine i Sfabiesi nel lor piccol ristretto trentotto

Chiese eressero, e fra else sette partochiali, ed otto ca

lè de' Religiosi , non men divore , che magnifiche : due di

Vergini Claustrali , ed un Conservatorio di oneste don

zelle , che dal zelo dell'odierno Prelato di Stabia D.Tom

maso Falcoja abbiam co'proprj occhi veduto piantare ,

crescerete stabilire. Inoltre fondarono Congregazioni,

Confraternite, Patronati , Beneficj Ecclesiastici , Messe

a perpetuità, e legati pii in sì gran novero., chedovuque

lo

(a) £x Arci). PP. Soc.Jes. Stabicn.
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10 sguardo ta volga insigni monument! delIa Stabiana

pietà e divozione wcontrerai .

Nè potcndo il lor zelo ne' íòJi coníïni di Stabia

contenersi , usc.i fuori , facendo pruovare ailc altre parti

dcl Regno gli effctti di lor Cristiana bcneficeuza . Si

ammira perciò in Napoli ij celebrc Monistero detto de'

Mtracoli fondato nell' auno mille secento cinquantasei

dal Reggente Giovancamillo Cacace Stabiano (a) colla.»

summa di cinquecentomila docati , per donzelle nobili,

le quali , o per mancanza di dore , o di altri umani

ajuti non potessero a Dio consecraríl . In Napoli íimi-

gliantemente nella Chiesa delia Pietà detta de' torchini

D. Francesco Rocco con Cristiana munitìcenza edificò ,

e di preziose e riccbe suppelltitili , marmi , cd argenti

abbellì la Cappella di S. Anna , di gran rendite dotan-

dola , e dicce Meflè ogni giorno da celebraisi in per-

peruo stabiiendovi , íiccome dalla inserizzione colà ìnci-

fà scorgcsi .

Girolamo Cataldi Stabiese , cbe da Rettore delia

parrocchia di S. Maria di Pozzano passò alla mitraVe-

scovile di Massa Lubrense , con sua industria e suo da-

naro edificò la Cattedrale di detta Citrà , trasferendola

dal luogo prossimo aJ mare, in'cui aile rapine ed aHaï

ti de' coríàri era foggetta', cd in fito più comodo e più

íìcuro fcKlandola . . . '• - * • «

Li Signori delia famiglia di Avitaya fondarono la

Chiesà di S. Lucia nel Castello derto delie Franche,

delia quale essi prelèntano il Parroco , come ancora_>

de' patronati di S. Cosma e Damiano , di S. Barbara...,

e delia íinristìma Trinità . In altri luoghi ancora han-

no i Stabiesi in ogni tempo mostrati gran segni di loro

pietà e divozione , che per non csser nojosi al Lettore

11 riserirli tutti minutamente, tralascio.

" . • . Proc-

(a) Ex Tefiam..Jobatt.Camill.Cacac. Stabien. in iuccm cditO'
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Procurarono inoltre con ogni lor studio i Stabiefi

di arricchire la lor Padria non di umani corruttibili te

sori, ma di sacre pregiatissime Reliquie , (tanto l'im

magine stessa , ed i legni della santità lor lòn venera

bili ) , acciò coli' adorazione di esìe a divozione il po

polo fi rivolga , e sollevata con tali mezzi alle cose ce

lesti e divine la lor mente, implorino il padrocinio di

que' santi ed amici di Dio, de' quali ne conservano re

ligiosamente i pegni , e ne venerano qui in terra con

ogni oflequio la memoria . In satti , cosi nella Catte

drale , come nelle altre narrate Chiese e Monisteri se

ne conservano in^ gran numero , e tra esse molte rarissi

me e preziose, ie quali tutte decentemente ornare, al

tre in ostensòrj , ed altre in statue di argento e di le

gno racchiuse con divozione fon custodite , e ne dì a'

loro santi festivi con ugual pompa e soli ennità vengono

alla venerazione de' fedeli esposte.

Dalle narrate cose adunque e da molte altre, che

fi potrebbero su tal materia aggiungere , potrasti da

ogn'uno, Tindole pia e religiosa de' Stabiefi compren

dere ; per la qual cofa malagevole non sarà a credersi,

che popoli i quali erano cotanto amanti delle divine

cose, aveller voluto far fin da lontane parti venire, e

p»fcia con tanta industria custodire e nascondere T Im

magine di Santa Maria di Pozzano , della quale siam

ora per far parola.

Dell' Immagine di S. Maria di Pozzano

e sua antichità .

CAPÌTOLO 111

L'Immagine di S. Maria di Poziano da incognito

pennello sopra sottiliflimo bisso di vivi colori al

naturale dipinta, rappresenta la gran Vergine Madre se

dente sopra guanciale di colorita grana sostenuto da mar

mo-



 

morca base, con veste rolla e manto azzurro , che dalla.»

iòmmità del capo sin a' piedi la cuopre e maestoiamente

Tadorna , tenendo in seno con veste a color di rose , che sin

al ginocchio si stende , il suo divin pargoletto sostenuto dal

ia ìòa destra , e stando colla sinistra in atto di apprestarli il

suo virginal latte , come appunto la Vergine delle grazie

dipinger volgarmente si suole } avendo da ambedue i lati

quasi in ossequioso corteggio gli Appostoli tutti , che ten

gono in mano li strumenti delle loro corone e del loro

martirio.

Che ella sia antichissima , e ne' primieri secoli della

Chiesa dipinta , sebbene non ne postiamo alcun valido do

cumento addurre } contutto ciò la costante comun tradizio

ne per tale ce l'addita , e per greca cela dimostra. Ed in

fatti, seabbiam riguardo alla maniera del colorito e del

disegno ella è propria di que'tempi, ne'quali tutte le buone

arti , per Je tante invasioni di straniere Nazioni in Italia ,

erano perdute, e sinda Costantinopoli dovevasi far portare

qualche dipintura , che a persona di buon gusto mezzana

mente soddisfar potesse . Ed agevol cosa ella era in queste

parti del Regno di Napoli , che agi' Imperadori d' Orien

te (sebbene sorto varie forme di governo ) allora ubbidi

vano , per mezzo degli Amalfitani potenti in»quella stagio

ne, ed espertissimi delie cose di mare così , che sino ad

Alefàndria d'Egitto per condurre e pigliar merci continua

mente navigavano . Tanto più questa verità vien confer

mata : che essendo ella senza alcun legno , o sia telajo

(come in brievedirassi) ritrovata , dacci a divedere,

che per comodo di esseie agevolmente in lontani pae

si trasportata , in tal maniera il suo artefice fatta l'a

vesse .

E vien più tal nostro parere vien accertato , per

che ella è sopra bisso dipinta (*) che al dir di Plinio è

D spe-

(a) Plin. tìb. 1 9. cap. io.
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specie di finiísima tela formata di molle. e fottìî lino di

Acaia, sii dcila quale eran usi i greci Dipintori in que'

tempi dipingere. In fatti nell' antico Siponto , chc

• ora Manfredonia appellafi , una miracoloíà Immagine

íòtto il titolodiS. Maria Maggiore , anco sopra finissimo

biflò dipinta si adora , la quale st rien per certo , che

da Costantinopoli fatta J'avessero que' popoli sin da an

tico tempo venire . Sul Monte Gargano (J>~) altra Im

magine di nostra Donna nomata S. Maria di Pulsano

similmente sopra finiíïïmo lino v e similmente da Co

stantinopoli fatta portare si venera e si conserva.

Concorre ancora a sar manifesta d i taie Immagi

ne J'antichità l'insegna medesima della Città di Srabia,

che ne? primieri fuoi tempi la foJa Immagine di S.Ma-

ria di Pozzano scolpita teneva , sinattanto , che nel tre-

dicesimo fecolo Carlo primo Re diNapoli, avendoqui-

vi , come dicemmo , liCastelJi edificati, e datole daessi

il nome di Castellammare > quelli alla sopraccennata.»

sua tnsegna furono aggiuntì , e tale tuttora simantiene.

A quanto abbiam sinora rapportato si può ragione-.

volmente aggtungere; cbeeflendo ne'principj dell'otta-

vo secolo cominciata Ja persecuzione delle Sante Imma-

gini fatta dagrEretici Iconoclasti , come fârem tra poco

per raccontarej per cagion deUa quale persecuzione la

nostra Immagine di S. Maria di Pozzano fu da Stabiesi in

una cisterna naícosta , evidenremente perciò si feorge,

che prima di un ral tempo sosie stata ella dipinta, ed

in Srabia porrata } ed in conseguenza , che antichisïïma

lia, enc'primi fecoli deUa Chiefa fatta.

A mio parere, però, non dobbiam darle tanfaan-

tichità, quanta glie ne diede il nostro P. Francesco La-

bovìo (c) nellaCronica generale dell'Ordine de' Minimi,

nel-

(a) Ex Arcb.EpiscopSipont.

(b) Ex Arcb. Epifeop. Sipont.

(c) P.Franc.Lanov.Cbronic.Gencr.OrJ.Minim. V. Castcllam*



nella quale trattando del Convento di S. Maria di

Pozzano, dice : che la detta Immagine sia stata dai-

rEvan^elista S. Luca dipinta ; poiche non abbiam alcun

valido documento di antico Sciittoie, che ciò rappor

ti ; ne ella raflòmigliasi punto alle altre pitture della

Beata Vergine , che dal detto Vangelista comunemente

dipinte si dicono, le quali fra di loro alcuna simiglian-

za tengono , e tutte iono di fosco e bruno colore ; c

questa bianchi e vermigli tiene il volto e la carnagio

ne , tenendo inoltre gli Appostoli attorno dipinti , il che

nelle altre non si scorge . Onde con più ragione possiam

dire: che ella da alcun altro antico Artefice follè stata

in Grecia dipinta , e poscia da Stabiesi in Castellama-

re trasportata. Quivi adunque in alcuna Chiesa alla pub

blica venerazione dovettero esporla 5 e ragionevolmente

possiam. credere, che sin da quel tempo celebre e mira

colosa ella fosse, poiché di tante Immagini, che allora

in Stabia si ritrovarono , questa solamente i Stabiesi na

scosero e dal furore degl'Iconoclasti avvedutamente pre

servarono .

Della Persecuzione degl' Iconoclasti contro

le Sacre Immagini . .

CAPITOLO IV.

Quantunque da molti sia tenuto per autore e capo

degriconoclasti Xenaja di nazion Persiano ; con-

tuttociò perche , o pochi , o nessuno e' trasse nel

la sua rete, perciò a* Giudei tal eresia circa gli anni del

Signore lecento settantasei viene comunemente attribui

ta , allorche («) nel loro Thalmud aderirono : le Chiese

D 2 * de' -

(a) tbalmud. E ire. ordin. z.trafi. p. ciijiin.z.
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de'Christiani esser tan'e ca'è cTIdoIatria , perche inesTe

]c Sacre Imtmgini si adoravano . Ii primo però , chc

contro di cfle pubblicafle íùoi eaitti, su Giezida Califo

de' Saracini nelia Sirira (a) neU'auno íècento ortantasei

a persuasione di due Maghi e ciurmadori Ebrei ; ma

perche neJ terzo anno del íuo imperio, passò di questa

vita , quantunque i det i impostori co'ioro false promes

se lusingaro l'avessero di vivere e regnare lo spazio di

quarant'anni , se il culto dejle S.Immagini dal Mondo

rog liesse; perciò Moavia , che íuccedette al Padie nel

Regno, volendo vendicare la morte del genitore i ed

insieme sterminare si ribalda gente , cercò tutti i modi

per averli nelle mani e darli aípro e memorando casti-

go. Eíîì intanro Tira del novelio Re giustamente temen-

do ritiraronsi nella Cilicia, donde paílando nelTIfauria

minore s'incontrarono in un giovinetto per nome Cono

ne, che conduceva un asinello carico di varie merci da

vendere ; e perche di bello e maestoso sembiante egli

era (£) mossi dalle fatrezze del .dilui corpo , e da'l!-

neamenti ed aria del volto, gli augurarono dover egli un

giorno essère Imperador deU'Oriente , ed in ricompenía

del loro indovinamento , quandoche avverato e' fosse,

chiederono, che togliesTe via l'adorazione al culto def-

Je Immagini de'Sanri . Da talî indovinazioni adunque

animato Conone fi íè Soldato , e paííàti varj gradi del

ia milizia , portafo sempre sopra le ali delia fortuna ,

arrivò íinalmente (come a Dio per gli altifîìmi giudi-

z] fuoi piacque) nell'anno settecento diecesette , dopo

Ja spontanea rinunzia, che fece dcll' Imperio Teodosio

IV. ad esser eletto Imperadore col nome di Leone Ifâu-

rico . Allora gli empj Giudei al novelio Imperadore si

presentarono, e congratulandosi de' íùoi onori, chiede-

. rono

(a) Cedren. in compend.

(b) Tbeopban. in Annal. Eltnacin. biíì. Sarac. lib. I.

cap. 17. & bist. Arabutn Cap. 1».
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rono l'adempimento di stia promessa ; ed egli per servar

quello che promeflò aveva , e per compiacere agl'indo

vini delle sue felicità, promulgò lo icelerato edirro (a)

in cui comandava : cbe le Immagini di Gesù Cristo,

della B. Vergine, e de'Santi suoi si raschiaUero dalle

pareti, si cancellassero ed imbiancassero le sacre dipin

ture, e li quadri e le statue si consigliassero nelle mani

de' suoi Ministri, da'quali con onta e disprezzo nelle pub

bliche piazze suisero bruciate . Per avvalorare adunque

il sagrilego comandamento servissi non solo dell'arte , ma

eziandio della forza e del rigore (Jf) procurando in mol

ti modi di aver nelle mani il S. Pontefice Gregorio II. ,

che con invitto zelo a lui ed alla sua dannata eresia da

Roma fi opponeva | e perche ciò non gli riuscì, carcerò

li pontificj Legati , c cacciò dalla sua sede S. Germano

Vescovo di Costantinopoli ; e divenendo vie più orgo

glioso e fiero per le opposizioni , che a' suoi voleri tro

vava , altri mandò in esilio , ad altri troncò k mani ,

ad altri cavò barbaramente gli occhi , ed altri in mille

e crudelissime maniere fece morire. Ed acciocche in tut

to il suo dominio un tal editto eseguito sosse , coman

dò al suo Esarca in Ravenna , e ad Esilarato suo Duca

in Napoli, chede'medesimi argomenti serviti si sussero,

per promulgare e merrcre in osservanza la sua già con

dannata eresia .

Di spavento riempissi la Grecia, intimorissi l'Italia,

e grand'orrore ebbe il mondo tutto all'udire si crudeli

scelleraggini 5 quindi t più timidi fuggivano l'incontro di

que' fieri ministri ; i più zelanti all'Imperadore e suoi ti

ranni francamente si presentavano , godendo di essere^

assiem colle Immagini sante ancor essi bruciati} ed altri

o ne' pozzi, o nelle caverne, o dove meglio in accon-

• ■ -. cio

(a) Constant. Manas. &fJoban. Curopolat. bifi. Orient.

(b) Anajìas. Bibliotbccar. in Gregor. 11. & Baron. An. 726 .
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cio li veniva le occultavano.

" E quantunque nel Regno di Napoli non si fosse

mandato ad esecuzione l'empio editto dell' Imperador

Leone; eontuttociò , perche questi luoghi all'Imperia

de' Greci eran soggetti ; perciò udendo i rigorosi coman

di del Signor loro, e temendo , che quivi non si lolle

praticato quello stesso che in Costantinopoli e nelhu

Grecia delle S. Immagini avvenut'era , quelle Immagi

ni che in maggior venerazione tenevano, a tutto lor po

tere nascondendo , procurarono di metterle in alcun luo

go di sicurezza. E questa appunto fu la cagione, per

la quale li Stabiesi al culto di Dio e de'Sanfi suoi co

tanto inclinati, temendo che l'Immagine di Maria Ver

gine fatta da essi con tanto studio da lontani paesi ve

nire , ed in tanta venerazione tenuta , pervenisse iti

quelle sagrileghe mani, dalle quali oltraggiata e bru

ciata suste , con ogni segretezza dentro di un antico e

vuoto pozzo sopra di una collina , dove di Diana il

Tempio era stato , nascondendo . Altri divoti popoli

ancora delle loro più care Immagini il medesimo fece

ro , e leggiamo (a) satto avessero que' della Città di

Campagna d'Evoli, i quali sotterrarono in un antro la

sacra testa di un Crocifisso di rilevo di mirabil struttu

ra: que'd'Airola (h) nascondendo nel Monte Taburno

un'Immagine della Vergine Maria , che poscia fu con

miracolo ritrovata nell'anno mille quattrocento ed uno:

que' dell' antico Aprusto , oggi detto Castravillari (f)

sotterrarono nello stesso tempo un Immagine della B.Ver-

gine sopra tufo dipinta, la quale dopo molto tempo in

cavandosi le fondamenta di una fortezza, che ivi voleva

edificare Ruggiero Conte di Calavria , fu trovata . Nel

tem-

(a) Ex Arcbìv. PP. PraeJicat. Cìvit. Campau.

(b) Ex Arcò. Epifc. Benevent.

(c) Ex Arcò. Eptsc. Cajsanut;
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tempo medesimo e per la stessa cagione (a) li Cittadini

della Terra di Cuperrino avendo una veneranda Im

magine di Maria fin dall'anno cinquantasette dell'uma

na salute dipinta, la nasconderemo in una grotta , do

ve stiede a tutti occulta sin all'Anno mille cinquecento

quaranta tre, nel qual anno fu miracolosamente da un

fanciullo ritrovata. Altra ne occultarono (£) gli abita

tori di Cerza maggiore in un vaso di terra cotta , che

nell'anno millequattrocento e dodici sa rinvenuta sotto

terra tutta intera e bellissima, che nella Chiesa de' Pa

dri Predicatori con gran venerazione sin ora si conser

va . Altre molte ancora in altri luoghi che all'Impera-

dor de' Greci in quel tempo ubbidivano furono per ca

gione della medesima eresia nascoste , che per non esser

nojosi al lettore , lasciam di qui rapportare .

Una tal persecuzione delie S. Immagini non ebbe

così presto fine , come taluno si avvisa , ma durò lo

spazio (e) di cento vent' anni ; conciosia che succeduti

essendo nell'Imperio Pun dopo l'altro CostantinoCopro-

nimo, e Leone IV., figlio il primo, e nipote il secon

do di Leone Isaurico , furono di questo più scellerati e

più empj Iconomachi , i] di lui errore alla cieca se

guendo, e severamente castigando quelli , che a loro vo

leri si opponevano. E benche nel secondo general Con

cilio Niceno sosse stara condannata tal eresia , e sotto

la regenza dclPImperadrice Irene si susse cominciato ad

estinguere un tal incendio; contuttociò tra breve vie più

furioso si riaccese , poiche uscito di tutela il figliuolo

Costantino VI. diesïï a conoscere per Iconoclasta più fie

ro degli Avoli suoi, perseguitando .con più crudeltà le

S.Irri

sa) Ex Arcò. Arcìjiepiscop. ài3. Chit.

(b) Ex Arcbiv. PP. Praedicator. dift.Eccles.

(c) Biblìotb. SS.Patr. toà.colL 616. , in addir. ad Tbeod.

Bai/a.
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S. Immagini , e quelli che le adoravano . Per la qual

coià in cos.i lungo spazio di tempo morti essendo colo*

ro, che avevan le dette Immagini naicoste , restarono

este occulte a' posteri , sinattanto , che alla Divina Pre

videnza piacque rivelarle.

Dell' invenzione dell'Immagine di S .Ma- •

ria di Pozzana.

CAPITOLO. V.

LA mirabil Divina Provvidenza , che vegghiando

sempre alla coníèrvazioneeíòvvenimento dell'Uo

mo , ogni cosa a suo prò soavemente dispone , ha fat

to , che le Immagini di Ge/ù Cristo e de' Santi suoi , le

Ípali per timore delle riserite persecuzioni furono na-

cofte , miracolosamente in varj e diversi tempi ritrova

te fi fuíîero , per sovvenire per mezzo di esse a' bisogni

de' Popoli , consolare le loro afflizioni , ed apprestare^

opportuno soccorso alle loro necessità. E perciò nell'an

no mille cinquecento quattordici (a) fece, che la Santissi

ma Vergine Maria apparendo ad una divora fanciulla

della Città di Nola per nome Autilia Scala , che le pe

corelle a' pascoli menava , comandasse dicendo : Ausi

lia vanne dal Conte di Nola ( che Errico Orsini era

chiamato^ e li dirai da mia parte, che in questo lao-

so sta nascosta utia mia Immagine ; bramo , cbefi ricavi

a sottoterra , ed a mio onore qui fi fabbrichi una Chie

sa . Avvisato il Conte, íè. cavare nel rivelato luogo, elçl

una bellissima Immagine di Maria rirrovossi vicino la

Terra di Liveri , dove edificò senz'indugio unbel Tem

pio , che poscia a' Canonaci Lateranensi diè in custo

dia,

(a) Ex Arcbiv. PP. Canonie* Lateran. Terra Liver.



dia, e da essi vien tuttavia con decoro servito.

Similmente la Vergine Madre (sl) apparendo ad

una buona donna della Città di Castellaneta coman

done, che assieme co' Cittadini suoi avelie ricavata da

certa sotterranea /pelonca una sua Immagine , che da

.lungo tempo ivi era stata nascosta. Nell'anno mille se-

cento ed uno nella Terra di Mesagna altra Imma

gine di Maria nella maniera stella nascosta su con mi

racolo ritrovata . E non molto distante dalla Città di

Conversano (c) nell'anno mille quattrocento sesiantadue

con celeste visione fu rivelato ad una Giovanetti , che

in una grotticella era sotterrata altra Immagine di no

stra Donna, quale cavata da quell'umile luogo sarebbe

stata la salute di quel popolo, poiché Iddio per mezzo

di elsa avrebbe infinite grazie conceduto a coloro che

a lei averebbero avuto ricorso : siccome in fatti avven

ne . E per non far parola di tutte, basterà alle accen

nate solamente aggiungere, che nella Terra di Cerchia

la (úQ nell'anno mille quattrocento cinquanta andando

alcune oneste persone a caccia sopra di un Monte ivi

vicino alla traccia di una suggitiva Cerva , ritrovarono

piccola spelonca, e dentro di essa una tela dipinta col

le Immagini del glorioso Padriarca S. Gioieppe , di

S. Giovambattista , e de'Prencipi degli Appostoli Pietro e

Paolo , dove fabbricatosi magnifico Tempio alla pubblica

venerazione sta ivi esposta .

Molto però solenne , pubblica , e più altamente da

Dio privilegiata fu l'invenzione della nostra Maria di

E Poz-

(a) Ex Arcbiv. Episcopal. C'tv.tt. Castellanet.

Ça) Ex Arcbiv. Episcopal. Brundus.

(c) ExArcb. Civit. Convers. & apud P.Consjg. to. i. con-

ven. 20.

(d) Ex relat. Abbat. D. Domin.Jordan. [apud P. Serapbin.

Montor. in Zodiac. Muriun.



Pozzano ; concioflìacchè non volendo il Signore Id

dio , che. stasTe più lungo tempo in sì oscuro ed umile

luogo l'Immagine di nostra gran Donna , fece, che nel

medesimo luogo , dove era stata da"1 Stabiesi nascosta, una

celeste fiamma apparisse , che tra le più dense caligi

ni della notte facendosi da' rusticani pastori , e da' na

viganti vedere, dava manifesto indizio , altra cagione

ed altro principio riconoscere , che vili esalazioni delia

Terra . Miravano tutti con maraviglia il nuovo arden

te roveto , ma niuno de'paesani ebbe l'ardire di Moise,

sicche intcrpetrasse il linguaggio di quelle fiamme, c

coraggioso s'accostasse a riconoscere ed investigare di tal

visione l'origine 5 e quantunque attoniti riguardassero il

maravigliosò lume , pure ciechi affatto eran di mente

nel ricercarne il mistero.

La felice innocenza di alcuni pescatori sólamente

ebbe la sorte di essere intorno a ciò e consolata , ed il

luminata ; imperocché mentre givano una notte in mez

zo al mare gittando dalla barchetta le reti , e tutti pre-

fi da. maraviglia , fra di loro di quel miracoloso incen

dio disputavano, la Clementissimà Vergine Maria di ri

splendente luce vestita si die loro chiaramente a vedere,

e l'ingiunse : cbe'l suo comandamento ben tosto al loro

Vescovo riferissero, di andare lassù, donde quella cele

ste fiamma usciva; perchè nel più folto di que'cespugli

ritrovato averebbero un'antico e sotterrato pozzo, e nel

fondo »di esso una sua Immagine, per Io dieu i cultovo-

leva nel luogo stesso innalzata una Chiesa, assicurando

i Stabiesi del suo padrocinio , se ciò fatto avessero.

Una tal visione fu stimata da quegli Uomini idioti

una illusione, ed ingannevole rappresèntamento fatto a'

loro sensi ; laonde non ne secero alcun conto . E benché

nella seguente notte nella maniera stessa fosse loro re

plicato il comando ; contuttociò temendo .li scherni e

le beffe. del volgo , e di esser tenuri per fingitori e fa

natici , se nel divisato pozzo la nascosta Immagine tro

vata



vata non fi fusse, trascurarono similmente di porre in

esecuzione il comandamento della Celeste Reina . Ma

alle spaventose minacce , che lor fece la terza rottela

Vergine stessa se pronti non ubbidivano , finalmente si

arrendettero, e la seguente mattina al Vescovo di Sta-

bia quanto avevan veduto ed udito semplicemente nar«

rarono. Questi, perchè poc'anzi con iìmigliante visio

ne era stato dal Cielo avvisato , e di ciò , che far si

dovesse , appieno istrutto ì maggiormente da quello che

i Marinai narrarono, consermossi nella credenza di ciò

che il Signore rivelato gli aveva : intimata pertanto a'

suoi divota e solenne procestìone, avvioíîì al luogo do

ve i marinai l'ardente sacella vedut'avevano ; ed avve

ratasi la visione, ritrovò il pozzo, e nel pozzo la rive

lata Immagine di Maria .

E benché da coloro , che nascosta ivi l'avevano, fos

se stata con molta avvedutezza ravvolta ed accomoda

ta; contuttociò su a tutti di non poca maraviglia il ve

derla così colorita ed intera , come se allor allora dal

le mani deil' Artefice ella uscita fussc . Per laquai cosa

su stimato a miracolo simigliante , che una sottilissima

tela e facile a corrompersi, in luogo umido e sotterra

neo seppellita, avesse potuto per lo spazio di tre secoli

conservarsi intatta, e senza lesione alcuna.

Al primo comparir adunque di sì bella dipintura

restarono il zelante Pastore, e'1 di vorisiìmo Popolo dal

la divina luce, che da quella fanta Immagine usciva,

così nel cuore infiammati e d'una tal divozione ripieni,

che fè loro copiose lagrime di tenerezza versare ; laonde

a comun voce benedicevano Dio , e sua purissima Ma*

dre , che di tal celeste tesoro li avevano per loro mise

ricordia arricchiti : e vie più per li numerosi miracoli,

checo'proprj occhi viddero immantenente operarsi in

confermazione del promesso suo padrocinio. Da tal poz

zo , invero , scaturì non vena d'acque , ma un mare

spazioso di grazie, che a' sordi die l'udito, a' mutoli la

 

£ 2 sa-
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fàvella , a' ciechi la vista , ed alli storpiati J'uso de'íèn-

si perduro} c molti paralitici , c zoppi , ossestì , cd aJ-

tri insermi furono curati . Per la quai coíà non solo la

minuta c mezzana gente, ma i Principi , liPrelati, e

le persone ragguardevoli ingrannumeio a riverirla ven-

nero , ed adorarla. Nè solamente i Popoli vicini , ma

ancora la Lucania, la Puglia , la Calavria , e la Cam-

pania concorsero a portarle umili ringraziamenti per lî

benefizj di già , col íolo invocarla , ottenuti , e divoti

prieghi per quelle altre grazie, che speravano per fua

intercessione ottenere .

Allegri oltremodo i Popoli Stabiefi per Je narrate

cose, volendo lor gratirudine per un tal ricevuto be-

nefizio mostrarc, ed infiemeper ubbidire al celeste co-

mandamento , nel luogo medesimo de! ritrovato pozzo,

ch'era stato selice albergo della Santa Immagine, una

piccola Chiesètta innalzarono ; ed in memoria di un

tal miracoloso avvenimento , Santa Maria di Pozzano

noniinar la vollero : e su dell'orlo del medesîmo pozzo

fecero il scguente disticon scolpire

QVAM BENE SVB PVTEO LATITANS ES VIRGO

REPERTA

COELESTIS PVTEVS CVM VOC1TERIS AQVAE

In quai anno però tali cofê avvenute fussero, ben-

chè non poílìam con certezza determinarlo ; contutto-

ciò ne' principj deU'undecimo Secolo dobbiam ragione-

volmente riporle ; conciossiacchè essendo la períecuzio-

ne degP Iconoclasti nel scttimo secolo cominciata , per

Ja dicui cagione nel pozzo l'accennata Immagine íu se-

polta: ed essendo ivi stata ascosa trecento anni conti-

nui, conseguentemente ci si fa manisesto, che non pri

ma dell'undicesimo secolo di Gesucristo fosse stato il di-

lci ritrovamento , e l'edifìcazione delPantica Chiesaj .

Tutto ciò vicn consermato da un antichifiìmo marmo

 



râpportaro dall'Abbate Pacicchelli (a) nelle rocmôriej

de' suoi viaggi. E íebbcne l' inscrizione fia dique'seco-

li barbari ; contuttociò non iaícta di eíîere autentico

testimonio di quanto si è da noi sinora narrato , così

delPoccultamento, come dell'invcnziQnc di talbenedet-

ta Immagine.
• • •(

DEIPARAE DE PVTEO

ITINERE SI S1T1S , GRESSVS SISTE FIDELIS VIATOR $

NAM HOC IN TEMPHO

VITAE HAVRIES VNDAS ;

BIBES HOG IN PVTEO VIVBNTIVM AQVAS.

AB INCARNATIONIS DOMINICAE

SEPTIMO DECVRSO SAEÌ2VLO

AC ANNO ELAPSO DECIMOSEPTIMO

LEO DEMONIAGVS PLUSQVAM ISAVRICVS

ICONOCLASTA AESTVANS HERESI,

HANC DEIPARENTIS IMAGINEM

GVM CAETERIS SANGTORVM

PER ORBEM DEPICTIS AC SGVLPTIS ICONIBVS

PRO IGNIFERO DEPVTAVIT PABVLO,

SED INSANIENTISISAVRIGI AD DELVDENDAS FLAMMAS

PVTEVS HIC IGNOTVS AQVARVM

MARE NIMIRVM MARIAM SVSGEPIT

OCCVLTAVIT DEPÍGTAM

HINC TRIBVS SEQVENTIBVS SAEGVLIS IAM PERAGTIS

' EX FLAMMA COELITVS DELAPSA

NOCTVRNAS CLARIFICANTE TENEBRAS

AC PVTEVM ILLVSTRANTE

ICON AGNOSCITVR EXTRAHITVR

MARIANIS SIC IGNIS TIBICINIS FVNCTVS EST MVNERE

. VT

(a) Ab.PaciccbelL par.4. to. i.pag. 278.



3 - . v VT GRATIARVM AQVAS

VIRGINE DVMTAXAT

qiVIBVS STABIENS1S PATEFACERET CASTRI PVTEVM

F1DEJLIVM INCOLARVM DEVOTIO

V.ERTIT IN TEMPLVM. 1

BIBVNT OMNES, REDVNDAT TEMPLVM

NEC MARIANVS EXICGATVR PVTEVS.

: HAS F1DELIS LAMBE AQVAS j

' ■ > TVIS LACHRYMIS AVQE

NEC SITÍES IN AÊTERNUM

NEG TE

IGNIS GOMBVRET AETERNVS.

Della fondazione della Parrocchia ed Ospe

dale di S. Maria di Pozzano .

CAPJTOLO vh

POichc non v'è nel Mondo cosa tanto valevole ad

acquistarsi l'amore e la benevolenza de' popoli ,

quanto il beneficarli e di grazie arricchirli $ perciò nel

vedersi i Cittadini di Stabia cotanto dalla Vergine di

Pozzano amati e beneficati per li continui miraco

li a loro prò operati ; in tanta stima e pregio appo

di efll crebbe una tal Immagine } che come prezioso e

nobil tesoro veniva da essi riguardato , e con ogni dili

genza e sollecitudine custodito. Per la qual cosà, affin

chè non rimanesse tra' boschi e selve solitaria la dilet

Chiesa , ed ella priva del dovuto culto e di oslequioib

e continuo servigio (e questa su poi la cagione per la

quale furono i nostri Frati da Calavria quivi chiamati

a fondarvi un loro Convento ) ; perciò vi fabbricaro

no alcune casette all'intorno . Anco molti per vendere

vittovaglie ed altre cose a' numerosi forestieri , che da

diverse parti per loro strettissimi ed ardui bisogni quivi

con-



concorrevano , vi fecer prima capanne , è poscia vi edi

ficarono case . E finalmente molte persone ricche , e

molti Sacerdoti, che a cagion de] concorso del la gente

quivi dovevano assistere , vi secer comode abitazioni

in varie parti della collina, stimandosi da ogn'uno fe

lice albergo quel luogo, dove la Regina del Cielo con

tanti strepitosi segni manifestato aveva di assistervi pre

sente col suo benefico ajuto . E cosi andò di giorno in

giorno il numero delle case, e degli abitatori crescen-

do, che fu cagione, venisse in appresso la detta Chiesa

dichiarata Parrocchia : e tale lungo tempo si mantenne

sin che a' nostri Frati fu ella conceduta.

Ma perchè in cambio d'intiepidirsi il primierofer-

vore, e tratto tratto scemarsi la divozione , come suole

non di rado accadere} andava molto più in que' primi

anni del ritrovamento di tal Immagine il concorso clei-

Ja bisognosa gente crescendo, che da tutte le parti del

Regno alla Vergine di Pozzano avevano ricorso per ot

tenere per mezzo di essa la salute e la guarigione : e mol

te volte accadeva , che alcuni non cosi presto ciocche bra- v

mavano conseguissero; o per non ester viva la lor fede

nel chiedere; o perchè non era ben disposta la lor Ani

ma a ricevere i divini favori' ; o finalmente perchè il

Signore voleva far pruova di loro pazienza : perciò eran

costretti aspettare come alla probatica piscina alcuno

di que' giorni ad essa beata Vergine solenni , ne' quali

dalla Cattolica Cbiesa , o il suo purissimo Concepimen

to, o la sua Nascita , o la sua Assunzione al Cielo si ce

lebrava , per riceverne le grazie . In tanta moltitudi- .

ne però vi eran alcuni cosi poveri di ajuto e di consi

glio, che non avevan amici o congiunti , nè danaro

da comprarsi il vitto ed alloggio, laonde eran costret

ti patire gran disàgi , ed andare per la Città morti di

fame e di freddo chiedendo limosina , il che era gran

compassione a vedere . Volendo adunque i Stabiesi a tal

inconveniente dar provvedimento , sondarono un Ospeda

le,
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le , che da alcuni Maestri laici reggevasi , i quali colle

limosine della gente divota , a' bisogni di que'poverelli

caritativamente soccorrevano ; come ancora davano al

loggio a' numerosi peregrini , che a visitar tal Santua

rio sin da lungi venivano. Sicché per queste opere pie,

che si facevano , e per le grazie , che Dio abbondevolmen-

te concedeva per intercessione di sua Madre in questa

Immagine venerata , andava continuamente crescendo

il concorso ^ ed il nome della Vergine di Pozzano di

veniva ogni giorno più chiaro e più rinomato.

Per la qual cosa facevano a gaia , così li forestie

ri , come i Scabiesi colle loro spontanee offèrte a stabi

lire il servigio divino , ed il cotidiano culto di detta.»

Chiesa, con donare eziandio molti poderi per il sosten

tamento del Parroco e di altri Sacerdoti , che ceìebra-

vano sàcrifizj , assistevano ne'confcssionali , ièongiuravan

gPinvasati da'demonj , e servivan la moltitudine del di

voto popolo, che la frequentava.

Il santuario di Pozzano adunque per le narrate

cose divenuto ormai cosi celebre in tutto il nostro Re

gno, che anche li Re di Napoli Angioini ed Aragonesi

molte fiate venivano a visitarlo, e portarli assiem cogli

oilèquj de'loro cuori ancora ricchi e reali doni; conser

vandosi sinora nell'Archivio del Convento un privilegio

della Regina Giovanna II. conceduto Dell' anno mille

quattrocento diecenove , col quale dona alla Chiesa di

Santa Maria di Pozzano un carlino di elemosina la set

timana in perpetuo, avendone satto assegnamento sopra

la regia Dogana di Castellammare , il quale come au

tentico testimonio della real beneficenza verso di questa

Chiesa, ci è parso bene qui registrarlo.

]ohamia Infanta Aragonum &c.

Del-



JOHANNA INFANTA ARAGONUM.

MAgnifico Dogassero : Per Id divocion portamo alle

Venerabile Ecclesie de Santa Maria ad Pozza-

no , de Santo Francisco , & de S$nto Bartolomeo delle

Monache di questa nostra Città de Castello ad Mar ,

havemo deliberato , cbe se li done un carlino per ogn 'uno

il Sabbato per elemofina de lo intrate ài questa nostra

Dogana : e volimo & ne ordinamo , che Sabbato per

Sabbato alli Monasterj predetti debbete darli de nostre

intrate uno carlino per ciascuno come di sopra; e que

sto î per essere cosi la intenzion e volontà nostra . Et

tenereti la presente per vostra cautela , quale volimo ne

fia sufficiente Valida in lo rendere de voflri computi.

Et noti fati altrimenti, fi amati la gratia nostra . Da

tiva in Civirate nostra Castrimaris de Stabia 8. Septem-

bris 14 19..

Della prima fondazione del Convento de*

Frati Minimi.nella Parrocchia di San-

ta Maria a Pozzano .

CAPITOLO VII

P Affato già era il terzo Secolo dacché l' Immagine

della Beata Vergine erasi ^el Pomo ritrovata ,. e

correva l' anno dell' umana Redenzione mille quati -

cento setrantasette (js) ed amministravasi la Chiesa cti

Santa Maria. di Pozzano da un perpetua Rettore , e

Parroco , quando sentendosi da per tutto fisuona e la

fama della santità , e de' miracoli del Patriarca San

Francesco da Paola ( massimamente dopo aver passato il

periglioso Faro di Messina sopra il suo Manto ) , che

'. F nella

(a) P. Custm.de Rogat.in addii. ad Cronac.Gener.P.Lanovii.
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nella vicina Cahvria con miracolose opere avea dato

principio a fondare i primi Conventi di siio Ordine

novello ; perciò li Cittadini di Castellammare invaghiti

del suo buon nome, e desiderosi di vedere accresciuto

il culto e la veneratone, a questa lor Chiesa ( sorsi per

chè raffreddat'era alquanto la fervente divozione de? fe

deli verso di quella , ) e renderla insieme ragguardevo

le colla continua astìstenza e divoto salmeggiare di

esemplari Religiosi -, offerirono al Santo in questa Sa

cra Collina luogo per allora bastevole a fondarvi un

Convento. Non tardò molto il nostro buon Padre , ac

cettando la pietosa offerta , a mandarvi due suoi com

pagni, i quali furon ricevuti da' Stabiesi con ogni este-

rior segno di stima e di oflequio , come*se due Angeli

dal Cielo venuti fossero ; indi loro assegnarono a lato

della Chiesa di Pozzano , un antico casamento , sulle

di cui rovine fecer disegno i Frati di fabbricare le pri-.

me stanze ; ed a spese del pubblico erario cominciossi la

fabbrica, che con soddisfazione di tutt'i Cittadini , an

dava di giorno in giorno mirabilmente crescendo . Era

in quel tempo (a) Vescovo di Stabia Alessio Certa suo

Cittadino, che con paterno amore versò di nostra gen

te, promuoveva a tutto suo potere la cominciata ope

ra , e sperava fra breve , per il suo gran zelo , veder

la condotta a buon fine.

Ma siccome suole non di rado accadere , che nelle

cose più Sante e di maggior gloria di Dio s'incontri

no le maggiori opposizioni suscitate dal comune Ne

mico, il qual si serve dello spiriro d'interesse monda

no, e di ambizione per attraversarle ; quindi su , ch'en

trato in gelosìa , ed in sospetto il Rettor della Par

rocchia della nuova fabbrica , che si faceva , di mal

talento verso de' nostri riempali; non potendo fofferire,

che

(a) Ugbell. hai. Sac. toru. 6.pag. 66 I. N. P. Lanov.pag.

13. 16.



die" con questa fondazione di Convento s'introducessero i

Frati a celebrare i Divini Ossizj nella sua Chiese , siccome

i Srabiesi pretendevano. Stimò pertanto necessario, per

togliersi da una tal briga ed impaccio, farne ricor/ò alla

Corte di Napoli, siccome veramente fece.

Regnava allora Ferdinando primo, figlio del poc'

anzi defunto Alfonso primo di Aragona, cui pervenne

ro le querele- del Parroco nel tempo stesso, che alcuni

malvaggi Uomini dal demonio perturbatore fomentati,

con. infame impostura accusato a lui avean Francesco,

perchè nella Calavria fabbricati avesse alcuni Conven

ti senza sua espressa licenza , con detrimento , e pre

giudizio del real patrimonio e della regia auttorità *

sicché maggiormente commosse ad ira 1' animo di Fer

dinando la fondazione di un nuovo Monistero in Ca

stellammare incontro la Città di Napoli , luogo non

meno considerabile per il sito , che per la vicinanza

alla capitale . Fece adunque rigoroso comandamento,

che a Francesco s'ifttimasse l'esilio e bando perpetuo dal

suo Regno ; il distruggimento e lacco universale de'suoi

Monisterj, se egli parlasse più oltre a fabbricarne nuovi,

o a persezionare i già cominciati > e che dal Conven

to di Castellammare sossero cacciati i fuor Frati , e di

strutte le nuove fabbriche da essi fatte : siccome il tut

to fu mandato ad esecuzione con dispiacere e mestizia

grande de'Stabiesi, a' quali quanta allegrezza apporta

rono còlla loro venuta i nostri Frati , altrettanto do

lore cagionò la loro inopinata partenza.

Invaghitosi intanto di sì bel luogo D. Giovanni

Cardinal d'Aragona Arcivescovo di Taranto sigio se-,

condogenko del Re Ferdinando , che nell'anno mille

quattrocento settantasette dal Pontefice Sisto IV. aveva

ricevuta la porpora , comandò , 'che rei sito medesimo

dove i nostri Frati avevan dato principio al Convento

vi si edificasse nobil casino di delizie ; come in fatti

seguì . Servendosi egli intanto delle ruine di quel sa-

F. 2 ero



ero edilìzio per menar deliziosa vita, e prendersi dilet

to nella caccia de' pesci e de' volatili , della quale oltre

modo si compiaceva . Ma questo Cardinale non potè

Jungo tempo sì fatta ricreazione godere ; conciosiachè

da li ad un Anno fu egli mandato dal Sommo Ponte

fice suo legato al Re d'Ungheria Mattia Corvino ma

rito di. Beatrice di Aragona di esso Cardinale Sorella,

e nel ritorno ch'indi fece in Roma a tempo d'Innocen-

zio Vili., da violenta morte assalito , dovè abbandona

re l'edificato palagio non solo , ma eziandio il Mondo

nel più bel fiore degli Anni suoi . Cosi Dio andava con

sua mirabil provvidenza disponendo , che dal bujo delle

opposizioni e delle contrarietà sorgesse più chiara e

gloriosa la fondazione di tal Convento , come farem

tra breve per raccontare .

De' travagli {offerti da S. Francesco da

Paola per lo Convento *di S. Maria

diPozzano.

Capitolo vili.

G Li ordini rigorosi e severi del Re Ferdinando, fe

cero , che ben tosto si mandasse una galea arma

ta in Calavria con cinquanta Soldati e lor Capitano

per carcerare S. Francesco da Paola , e condurlo in

catenato in Napoli: e come se alcun delitto di lesa mae

stà egli commesso avesse , fé gli doveva fare giudizial pro

cesso , per dargli poscia memorando castiga . Faceva

egli il Sant'Uomo in quel tempo sua dimora^ in Pater

no, e benché dal Cielo gli russe stata rivelata la distru

zione del nuovo Convento di Castellammare , il discaccia-

mento de'suoi figli , e tutto ciò doveva contro la sua

persona eseguirsi ; pur tuttavia dal Cielo istesso ne

afpet-
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aspettava egli il soccorso , e con ardenti preghiere ne

chiedeva l'assistenza . All'adire i reali comandamenti,

ed al vedere gente armata per esseguirli oltremodo il

commosse la Calavria, temendo che il loro comun Pa

dre Francesco da Paola , di cui a pruova. conoscevano

la santità, e ne avevano di continuo ricevuti i benefizj

alcun male avesse a patire . I Frati Minimi dirotta

mente piangendo con instanza priegavan il lor fonda

tore a mettere in salvo sua persona, ed isfuggire il pri

mo incontro dello sdegno del Re , e suria de' Soldati .

Ma egli tutto confidenza in Dio, rispose: Qui habitat

in adiutomo Altissimi in protezione Dei Coeli commora-

bitur . Di che deve temere colui , cbe vive sotto la prò*

sezione dell' Altissimo ? Gente armata non potrà contro

di noi , se non quando li sarà permesso da Dio . Per ca

rità , figliuoli , non temete , perche questi sotì tutti di

segni del Nemico : E sappiate , che lavolontà di Dio non

vuole cbe si metta in esecuzione quella del Re .

•Mentre adunque andavan solleciti i Soldati, già

dalla galea discesi , da pertutto Francesco cercando ,

egli pubblicamente inginocchiato avanti il maggior

Altare di sua Chiesa, priegava il Signore per quel

li stessi , che avevan comandata , e che dovevano ese

guire la sua incajeeragione . Ed il pietoso Dio, che

permette sin ad un limitato tempo la 'persecuzione

de' servi suoi per farli crescere nel merito , e rimu

nerarli poscia con maggior premio , non volle pnssas.

se piò oltre 'la persecuzione contro Francesco ; e perciò

mettendo mano a' miracoli, fece con essi conoscere l'in

nocenza e santità del servo suo } rendendo il Santo in

visibile a coloro, che lo andavan cercando per impri

gionarlo: e benché più volte passa ti per davanti gli sus

sero ; e benché più fiate calpeftatò l'avessero , no'l po

terono giammai vedere , se egli medesimo non fi ren

deva ad essi visibile con alzarsi dall'oraziene , e con se

reno volto lor disse : chi cercate , fratelli , nella Casa

ài Dio ?



di Dio ? Ed essi rispondendo : // Romito Francesco ; egli

replicò: iosono Turni le Francesco. Ed ecco, che quella

feroce gente al suono di queste dolci parole si cambiano

in mansueti agnelli, fi prostrano a' suoi Santi piedi , gli

domandano umilmente perdono j nè fi alzano in piè,

se prima Francesco non glie'l comandi, e li dia la sua

benedizione . Stende perciò il Santo con piacevoli mo

di la destra al Capitano , e sollevandolo da terra da

straordinario lume di Spirito. Santo commosso, così pro-

sctando lor dice: Sappiate Signor Capitano , cbe neper

ora, nè così presto sua Maestà tiene bisogno ài me ,per'

cbe farebbe torto a*' miei figliuoli'. e perciò v%ne potre

te tornare in pace . Ma prima, per carità, voglio che

facciate meco colazione. Ed in ciò dire li conduise ami

chevolmente in refettorio , dove non eiser.dovi altra pro-

vigione,"che di due piccioli pani, ed un boccale di vi»

no, dopo averli egli il Santo benedetti, questi si mol

tiplicarono cosi nelle sue mani, che non solo furon ba«

stevoli a fatollar tutti i Soldati, ma ancora restovvene

^buona porzione per cibo de'Frati . Si accrebbe per un

tat miracolo la maraviglia*e lo stupore del Capitano e

de' suoi, ed in conseguenza confermaronsi nella vene

razione concepita verso Francesco, il quale nell' acco

miatarli fè loro in prima vedere i reali privilegj della

Corte di Napoli molti Anni prima ottenuti ; e poía'â lor

diè alcune divozioni , e salutevoli ricordi da portarli a

Ferdinando , ed a tutta la 'sua real famiglia.

Tornata adunque in Napoli la galea" , il Capita

no e Soldari dieron conto al Re di quanto era loro in

Calavria avvenuto, e minutamente narrarono non esser

fìnta , ma vera la Santirà di Francesco , che a comun

voce veniva approvata per tale , e poscia confermata

da'miracoli con proprj lor occhi veduti. Stupefatto non

poco restò il Re queste cose sentendo, dalle quali trat

to a considerare le mirabili opere e divine di France

sco per questi ed altri testimonj udite , tale e tanta im



impressione nell'animo suo fecero , che cambiato im

mantenente in amore lo sdegno , comandò , che ogn'uno

riverisse l'Eremita Paolano non come Uomo mortale ,

ma come Santo e Divino : gli concedè inoltre ampissi

mi privilegj di poter sondare quante case voleva in qua

lunque riarte del suo Regno quando e come a lui a gra

do tornasse.

Parerà intanto, che. il Convento di Castellamma

re ' in cosi favorevoli occasioni si potesse agevolmente

ripigliare , e dal Regnante medesimo promuoversi la di-

lui reedificazione : contuttociò quanto abbiam sinora ri

ferito , che felicemente accadde , non fu alla grand'opera

bastevole ; volendo Dio renderla più rinomata per le

altre maraviglie che Ja precedettero, e più pregiata e

di maggior stima per le nuove fatighe ed ardenti brame

del Santo Fondatore . •

E benché nel venir in Napoli Francesco da Paola

divertendo alquanto dal dritto cammino fosse venuto in

Castellammare per adorare l'Immagine di S. Maria di

Pozzano (rt) , dove Iò spazio di tre giorni si trattenne,

e se ne fosse poscia partito e dell'Immagine e del luo

go vie più innammorato : e bencbé il Re Ferdinando

con tutti li segni di stima e d'affetto nella steisa sua

reggia accolto l'avesse, e fosse restato beo persuaso del

la diluì Santità e Miracoli ; contuttociò nemmen parve

al Santo opportuno quel tempo di trattare o chiedere

al Re il ritorno de' tuoi ^rari in Castellammare , sti

mandolo affare, anche in quetle istesse favorevoli cir

costanze, assai malagevole., così per l'opposizioni del

Parrocchiano , come per il già edificato real palagio «

Gli restò nondimeno fisso nel cuore il disiderio di vede

re quivi ristabilito un altra volta il suo Ordine , e glie,

ne venne l'opportunità nell'Anno del Signore mille

cin-

(a) P. Lue. Montoy. Cbronic. Qrdin. Minim. Ub. 3. pa»

gin. 8z. '



- 48

cinquecento e sei, come or ora diradi."

Della seconda fondazione del Convento

di S . Maria di Pozzano .

CAPITOLO IX.

COnsalvo Ferrante di Cordova, che per iftiio valo

re, e somma perizia nel mestier delJa guerra me

nto il cognome di gran Capitano , governava il Regno

di Napoli per Ferdinando V. di Aragona detto il Cat

tolico, allorché unitamente coll'armi di Francia caccia

rono li Re Aragonesi, e divisa tra di loro la nobil con

quista , non potendo lungamente in un medesimo Re

gno vivere in pace le due#bellicose ed emole nazioni ,

vennero all'armi ; e dopo varj combattimenti , restan

do sempre perditori i Francesi , dovettero finalmente^

cedere, e lasciare a' Spagnuoli tutto intero il diìuipok

sedimento . .

Or questo valoroso e prode Consalvo era così

amante di Francesco da Paola , quale per fama delle

virtù e miracoli conosceva , che ardente bramava perciò

vederlo, ed averlo presente nel suo morire ; ed avendo

glielo il Santo in più lettere promesso ( siccome poi av

venne , apparendogli miracolosamente nella Città di Lu

xa in Ispagna a Dicembre dell'Anno mille cinquecento

e quindici poche ore prima del suo morire , ed otto

Anni dopo eiser passato al Cielo Francesco ) ; egli per

ciò il gran Capitano favoreggiava con tutto suo potere

il nostro allor nascente Ordine, soccorrendolo di limo-

fine, e concedendo, molti edampj privilegj al Conven

to di S. Luigi in Napoli, e agli altri già dal Santo edi-

sicati in Calavria .

Vedendo adunque il nostro Padre la grande in

clinazione ed il pietoso affetto del gran Coniàlvo ver

so il suo Ordine , umilmente priegollo si adoperasse

in



 

in guifâ, che i saoi figliuoli ritornassero in Casteliam-

mare , e sosie lor conceduta la Chiesa di S. Maria di

Pozzano ;.e perché Consalvo bramava compiacere il suo

amico Francesco , c coníiderando , che la maggior oppo-

fizione veniva dal Rettor delia" Parrocchia , perciò man

dé lùoi prieghi al regnante alior Pontesice Giulio II.,

acciò al Vescovado delia vicina Città di Masia Lubren-

íè, avesîe quello promoíTo^ il che facilmente otrenne,

ed il Parroco tra breve fu in Vcfcovo consacraio . Que"-

sti su D. Girolamo Castaldi di antica e nobiìe íamiglia

Stabiese , estinta poco prjma deU' Anno mille secenro

sessanta ncl Cavalier Gerosolimitano Frate Orazio Ca

staldi.

Con tal promozione restò vacua la Parrocchia 5

laonde il medesìmo D.Çonsalvo in nome di FerdiBan-

do stto Signore domandò al Pontefiee la detta Parroc-

chia e fùe rendite per i nostri Frati ; alla quai diman-

da ben volentieri condi/cese il Papa , e con suo parti-

colar Breve farto a nove Giugno deU'Anno millecin-

quecento e sei ,. annullando l'antica Parrocchia , conce

dé a' nostri la Chiesa di S. Maria dí Pozzano.,e le ren

dite , che aiíor postèdeva; cioè etnquanta fiorini d'oro

annui,quanto è adire trecento doc"ati ; non tenue lum-

ma in que' rempi , ne' quali l'oro e l'argento deli' Ame

rica non avevanancora accresciuta la cupidigia umana-,

ed in coníeguenza impoverita l'Europa.

II detto Breve Appostolico , che originalmente nel-

l'Arçhivio del Convento di Pozzanosi conserva, è del

tenor seguente..

JUL1US D1V1KA PROV1DENT1A P.P. 11. AD PER-

' PETUAM REl MEMOR1AM.

P Us fdeliám votis, illoruvt praesertim , quae Sa-

crae religionis àilatationem , & Divini cnìtus

augmentum.i & Animarum salut em confp'tciunt libers

G UT



ter anmùmus , taqut favorìbus prosequimar opportu

ttis . Duàam fiquidem omnia béneficia Ecclefiastica ani-

tnarum curant fine cura apud Seàem Apostolicam

tune vacantia , & in antea vacatura collationï <& di-

fpofitioni nostrae reservavimus , âecernentes ex tune ir-

riîttm & inane , fi [ecus super iis a quoquam , quavis

authoritate scienter vel ignorantes contingeret atten-

tari ; cum ;ta que postmodum Parocbialis Eccìffia Bea-

tae Mariae àe Puzzan.o Stabien. alias Caflellimaris

dioecefis , qttam àilecltts filius Hieronimus eleflus Lu~

bricen. tempore provifionis <j§ praefeblionis per nos de

fersona sua Ecclefiae Lubricen. tune per obitum bonae

tnemoriae Jacobi olim Episcopi Lubricen. extra Roma-

vam Curiazn desuntli , pasloris solatio àeflitutae hodie

saBarum obtìnebat , ex eo qaod nos unionem , annexio-

nem , <& incorporâtionem dudum de ditla Parofbiali

Ecclesia mensae Stabien.feu Cafieìlitnaris cedente, vel

àecedente àiBo Hieronimo 5 feu Parocbialem Ecehfiam

praeditlam alias quomodolibet dimittente , autiJlaquo-

vis modo vacante , etiam apud Seàem praediblam^ tara

wdinaria , quàm forsan Apostolica authoritate sub qtta-

cumque formá , <fe exfresfione verborum failarum , ante

omnia suspendendo , & annullanàç , eandem Parocbialer»

Ecclefiam per provifionem prefeblionexn praedifiarum,

barum serie vacare decernuìmus , apud Seàem eandem

vacaverit S vacet ad praesens, nallusque de illa prae-

ter nos bac vice àisponere potuerit , five pojfit , réser

vâtione & decreto obfistenttbas supraàitlis 5 <&fient ex-

bibitae nobis nuper pro parte ailetli filji nobilis viri

Gundisalvi Fernandi , carijjìmi in Cbristo filii nostri

Ferdinandi Aragontm <& Sicilìae Regis ilhsttris in

Regno Neapolitano generalis Capitanei , <& Gubernato-

ris . Petitio continebat , scilicet , ut .ài8a Parocbialis

Ecclesia dileblis. filiis Francisco de Paula , Ordinis Fra-

tram Minimorum profeffòri , ac diblo Oràini pro per-

fetuis usu <& habitations Fratrum ejaftcm Ordinis per

eos



eos perpetua tenenda , regenda , &

tar^ religìonis propagatio , <& Dh

 

conceàcre-

inibi non

mediocriter fuccederet incremcntum . Quare pro parte

ejusdem Gundisalvi Fernandi asserentis frublus , reddi-

tus , <& proventus di8ae Parocbicilis Ecclefiae quinqua-

ginta florenorum auri de camera fecundum communem

exijìimationem , valorem armunm non exceàere , nobit

fuit bumiliter fupplicatum , ut Parochiaîem Ecclejiam

praediblam Francisco & aliis Fratribus Ordinis bujus

modì concedée de benignitate Apojlolica dignaremur .

Nos igitur , qui divins cultus augmerttum <Í3 Religìonis

propagationtm , ac Animarum falutem nofìris potiffime

temporibus suprcmis.àejìderamus affecìibus ., praefatum

Gundifalvum Fernandi a quibusvis excommuçicationis >

suspensonis , <& interdicli , aliifque Ecckjìaflicis sen~

tenti'n , censuris , poenis a jure vel ab bomìne qua-

vis occafione vel causa latis , Jì quibus quomodolibet in-

nodatus exiftit , ad effettum praefentium àun:taxat cou

se quendum , barum serie absolventes , <fè absolut tmfore

censentes , bujufmodi Jupplicationibus inclinati Paro-

cbìalem Ecclejiam praediblam cam omnibus juribus , <Ù?

pertinentiis Jìtis Francisco & Ordini praefatis , pr»

perpetuis asu., 4$Jjabitatione Fratrum ejusdem Ordinis

fier eos .perpetué tenendam, regendam , ac pro speciali

donio dijtli Ordinis per Corretlorem inibi pro tempore

degentem, debite gubernandam , autboritate Apojlolha

tenore praejentiam concedimus <& ajstgr/amus : nec .non

Fratribus in ditla Ecclejìa , feu illius domo de novo

cum officinis , aliis aedificiis neceffariis aedifi.anda

Jro tempore degentìbus cum omnibus & Jingulis prae-

rogativisì gratiìs , privilegiis , induisis , favoribus T

exemptionìbus , immunitatibus , libertuuibus , & inJul-

gentils j quibus alii Tratres aliarunrWcctcJìarum é? do-

worum dicli Ordinis in fpecie & in genère utuntttr ,po-

tiuntur & gaudent , ac uti\ potiri , <fà gaudere Hbet e

& licite valeant , de. speciali gratta indulgemus , jure

G 2
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Parocbialis Ecclefiae <& cujulibet aïterìus in omnibus

semper falvo . Non objïantibus felicis recoràatlonis Bo-

nisacii Papac VllL praeàecejjoris nofiri , etium tlla<>

qua inter. alia probibetur , ne quivis Ordinum mendi-

cantiitm profefsores nova loca ad inhabitandum recipc-

re , vel recepta muLare praesumant absque Sedis pr.aedi-

Bae licentia speciali ^faciente plenam <& exprejsam i ûc

âe verbo ad verbum de bujnsmodi probibitione mentio-

nem , <& quibusvis aliis conflitutionibus & ordinatio-

nibus apoflolicis , ac ài8i Ordinis juramentjt ) confirma

tions apoflolica , vel quavis firmìtate aliàs roboratis ,

fiatutis & confuetudinibus , ceterijque contrariis qui-

buscumque .Nulli ergo omnino\ bomjnùm Uceat banc pa

ginant nofisae absolutionis , concejjtonis , afjìgnationis , <&

induiti infringere.i vel ci ausu temerario contraire . Si

gais autem boc attentare praesumpserit ^ indignationem

Omnipotentis Dei , ac Beatorum Petri <&Pauli Apostolo-

rum eum se noverit incitrsurum . Datum Romae apuj

S. Petrum Anno hicarnationis Dominicae MDVl. nonis

] unit, Pont ificajus mslri Annollh *>

Qiiesto Breve fu dal medesimo gran Capitano Vicerè,

dal Regio Collateral Conseglio, e da Monsignor Leo-

nardo de Magistris Vescovo di CaprT, e Vicario Gene-

raie di Napoli aperto e riconosciuto , li qualj unita-

mente dissero : che si fosse mandato ad essecuzíoney o

se ne rogò pubblico istromento per mano di Notar Bia

gio Stampa da Cilento nel giorno quattordicesimo di

Giugno dell'anno stefTo millecinquecenro e sci Ed il

detto nostro parzîalissimo Consalvo a' tredici di Agosto

del medesimo Anno vi aggiunse altro suodiploma", col

quale comandaM a tutti gli OrHciali Regj ed Eccle-

fiastici dì dareVnostri Frati libero e pacifìco poffe-

dimento , co»ì delia Chiesa di S. Maria di Poz2ano ,

come delie sue annuali rendite , con imporre la pena

di scudi mille a coloro , che non avessero voluto a' suoi

co-



comanda menti ubbidire : ed ès come siegue.

FERD1NANDUS DE1 GRAT1A REX ARAGONUM,.

UTRlUSQì S1CIL1AE \ H1ERUSALEM&c.

COnsalvas Fernandez de Corduba Dux Terras No

vae , <& S. Angeli ipraeàiftì Domini Regir arwo-

rum Capìtanens , Vicerex , & Locumtencns generalis. .

Reverendis inCbristo Patribus qnibuscumque Arcbiepi-

scopìs , Episcopis , Abbatibus , S aliis Ecclefiasticis

personis; <& praesertim Episcqpo Stabienfi ^ejusque Vi-

cario , Capitula \ & Clero ejusâem Civitatìs ; nec non

aliis Officialibus quibttscumq, <& praecipue Gubernato-

ri ipfìus Civitatìs Stabienfis , <& aliis omnibus , ad quos

speftabit , <& praesentesfaerint praesentate regiis fiàcli-

bus conjïliariis nobis carìsstmis : Quoniam S. S..Dôwinus

noster D.Julius. Divina Providentia Papa 11. venerabi-

libus viris Fratri Francisco de PaulaOràinis Framim

Minimorum prosejsori , ac Fratribus diBì Oràinìs pro

perpetuis asu & babitatione ipsorum perpetua tenendam^

éf regendàm parocbialem Ecclefiam Beatae Mariae de

Puzzano Stabienfis Dioecefis vacantem perpromotlonem

Reverefyli Domini Hieronimi eletli Lubricen. ad eandem

Episcopalem Ecclefiam conccjfit , prout in Apoftolicis

bullis ex inde expeditis , <& nobis originalìter praesen-

tatis , fub datum Rornae nonis Junii millcfimo quhicen-

tejìmo sexto ( ad quas nos referimus ) haec & alia la*

tius continentur . Fuit nobis propterea pro parte ditli

Patris Francifci de Paula exoratum , ut literas nostras

exequutoriav super caprìone pojse,jionh ditlae parocbia*

lis Ecclefiae^ <@ fruèiuum perceptione , juxta formam

ditlarum apofìolicarum bullarum , expedire sacere veU

lemus . Nos autem volentes nos reddere conformes ( ut

par est) cum votis & ordinalionibus apostolicis , íeno-

re praesentium , nojlra ex certa scientia , deliberate , &

consultò , regit» aulboritate qua fungtmur , vo.s omnes

■revc»



rêverendos Praelatos , & Ecelefiaflicas perfouas supra-

ditlas requirimus , & hortamur : Officialibus autem &

subditis regits praediblis àicimus , committimus , man-

damus expresse , quatenns aàomnem instant iawr ipsortm

Eratrum praesentium exbibitione , pojsejffìonem diblae

Parochûilis Ecclejtae Beatae Mar'tae de Puzzano cum

ipfius puBibus , juribus , redditibus , proventibus li

bere traâatis & ajjìgnetis , in ipfaque eosdctn manute-

neatis ; deque srutlibus S introitibus respondere inte

gre saciatis ìjuxta sormam & tenorem àiclarum Aposto-

licarum bullarum , quas ad unquem exequaminï , exe-

qui saciatis jaxta ipsarum continentiam & tenorem ple-

niorem . Et cohtrarium non saciatis pro quanto vos Ec-

clejìasticae personae regiae maiestati nobis complacere

cupiiis: ceteri verò quantum gratiam regiam caramba-

bstis^ fêpoenam ducatorum mille cupitis evitare'. Da-

tum m CasteMo novo Neapolis Aie 13. Augusti MDV1.

EL DUCA DE TERRANOVA.

Avuta adunque di tntte Je narrate cose certa contezza

il nostro Padre Franceseo da Paola dimorante ir> quel

teoipo nelJa Corte di Luigi XII. Re di Francja , vi

spedì per suo Vicario generale il P. Luigi Lustèo , e

per Corretrore del nuovo Convento il P. Franceseo da

Fiumefreddo, Uomini, invero, e per santità di costu-

mi, e per dottrina eccellenri; i quaii venuti inCaítel-

lammare assiem con D. Bemardino de Bernai do Regi©

Secretario, e del nostr' Ordine gran benefatrore , con

molta festa ed allegrezza de'Nobili, del Cieroj e del

Popolo Stabiajio ricevuti ed accolti furono, e nel gior

no dodicesimo di Agosto (giorno memorabile e festivo

delia Vergine aííìinta al.Cielo) prenderono pubblico e

pacifico pofìedimento delia Chiesà di S. Maria di Poz>-

zano e íuoi poderi, del che ne rogò instrumento Norar

Alsonso Ceníòne delia medefìma Città diCastellamma



re alla presenza di D. Antonio Flores Uditore della.»

Rota Romana , e Vescovo Stabiano ♦

I

Della fabbrica -della nuova Chiesa di

S. Maria di Pózzano .

CAPITOLO X.

POvera , angusta , e rusticana Chiesetta fu quella ,

che nel ritrovamento della miracolosa Immagine

innalzarono i Stabiesi alla gran Vergine di Pozzano ?

e tale ancora ella restò dopo esser stata dichiarata Par

rocchia, sinattanto, che venne in possessione de' Mini

mi , a' quali aveva il Signor 1 iserbata la iatica e la

gloria di edificarle fin da' sondamenti magnifico Tem

pio. Aveva la prima Chiesa la porta , o sia entrata mag

giore dalia parte di ponente , e propriamente in quel

luogo , dove ora è il Coro per la recitazione de' Divi

ni ossizj , e si stendeva sin dove oggi la bocca* dell' an

tico pozzo si vede; estendo la iìia lunghezza di palmi

trenta/èi , e palmi venticinque la larghezza . In essa.»

Chiesa quattro sole Cappelle, ed assai picciole , viera-

•no; una cioè dedicata all'Epifania, del Signore , altra

al Padriarca S. Gioseppe, altra a S.Giacomo Appostolo ,

e l'ultima alla Vergine e Martire S. Lucia . Il piano

dove ora è la nave della Chiesa era giardino ed abita

zione del Parrocchiano; a man sinistra della quale, e

propriamente dove ora sono le Cappelle verso mezzo dìa

eravi un angusta viottola, per la quale a detta antica

Chiesetta andavasi . Ma perchè per l'angusto ed ince

lato sentiero malagevole era al Sacro albergo il cam

mino , perciò nel nuovo ampio disegno pensarono di si

tuarla tutta all'oppofito di quello era prima .

Nell'Anno adunque di nostra credenza millecinque

cento e sei si die cominciamento al nuovo Tempio, uè

vi volle meno di trent'Anni per ridurlo a perfezione.

Ma



Ma perché nôn eran bastevoli le sorze de' Frati a sì

grand'opera, ildivotissimo Consalvo diCorcsova in nome

del siio Re Ferdinando ii Catroiico , concedé a nostra

gente privilegio di edisicare un sanale , o fia lanterna

in un angolo del Conveoto risguardante il mare , ete-

nervi il lume acceíò la notre per comodo de'Marina-

ri e naviganri ; e con ciò efiger da eífi que' medefimi

cìazj , che soglion pagarsi in que'luoghi , dove simili.

Torri son fabbricate . Li concede eziandtò un certo

íèno di mare per potervi prendere il pesce per il loro

vjtto necesíario., ed esigere ancora da' Marinaj j che

qaìvì pescávaho li stessi dazj , che pagavano alla ga-

bella reale csel pesce . Fu questo privilegio fatto nel

Caíîello nuovo diNapoli a' ventotto di Agosto del l'An-

no mille cinquecento e seij nella seguente forma.

FERDJNANDUS DEJ GRAT1A REX ARAGOWM,

UtRIUSQx SJCJLJAE, HIERUSÁLEM&c.

COnsawus Fernandez de Cordaba Dux ïerrae No

vae , S. Angeìì , praedieii Dornini Regis armo-

rum Capitarìeus , Vicerex <& Locumtenens generalis .

Unsverjìs & fingulis praesentium feriem inspefturis tam

praesentibns , quam futitris". Ecclefiarutn commoàa lU

benter faccrê confuevimus , & praefertim earum quae re-

parationem indigent: fane cum Kuper Ecclefiam Saniïae

Mariae de Pazzano Jìtam é? pojïtarn in rerritorio Ci-

yitatis Stabienfis , alias Castrimaris de Stabia nobis in

stantibus & intercedentibus SanBiflimus Dominus no-

ster D.Julius Divina providentia Papa II. aggregave-

rit <& univerìt Ordini Minimorum Reverendi Patris

Fratris Francisci de Paùla^ in eademqne Ecclejta Mo-

nafierium & Conventum Fratres ipJìusOrdinis conflrue-

re intendant , ut po,jìnt commoàis di8i Monajlerïi pro-

spicere , <& rnodum aliquem habere in reparatione &

cónstruiïione ipfius Eccïefiae , nobis stipplicaverant , ut

no-
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ttomine ditli Catbolici Dotnini Regis , cajus vices in boc

Regno gerimus , Fratribus commorantibus in codent Mo-

najterio poteflatem autboritatem conceder'e vellemus ,

quod in quadam turri veteri fita pojìta in pertinent

tiis <& àiflritlu ditlae Ecclejìae S. Mariae de Puzzano

lanternants feu fanum infimer e , ponere t& aptarepof-

fint pro commoào navigantium , eaque jura & àiritlus

exigendi , feu exigi <& percipi faciendi a Navigantibus

ipfis , qui exiguntur & pcrcipiuntur in aliìs Civitati-

lus h Terris bujus Regni , in quibus àitla Lanterna

exìflit ; nec non nobis fupplicaverunt Fratres ipfi , ut

etiam iis concedere vellemus àiritlus omnes , qui rc-

giae Curiae fohuntur per pifcatores , qui pistantur in

quoàam angulo , brachio , feu reàuclu maris jttxta ài-

8am Ecclefiampojìto , qui diritlus afcvndunt adfummam

ducatorum fex, vel circa, Anno quolibet . Nos emmfup-

plicationibus hujufmoàl inclinât* , tendentibus praefer-

tim ad conflrutlionetn , reparât ionem commoàum ài~

Si Monafierii , tenore praejentium nojlra ex certafcien-

tia , deliberatè , confulto , regia autboritate quafun-

gimur , eifdem Fratribus commorantibus in eodem Mona-

fterio S. Mariae de Puzzano , <& Mopaflcrio <& Eccle-

fiae ipfi S. Mariae in perpetuum potejiatem , autbori

tatem, & facultatem regio nomine concedimus , àitlam

lanternant^ feu fanum in àitla Turri confìruendi , po-

nendi, <& aptandj^ eademque jura omnia î <& àiritlus

exigendi j ac exigi & percipi faciendi a navigantibus^

quae exiguntur & percipiuntur in aliìs Civitatibus <&

Terris bujus Regni; necnon exigendi fimiliter & con~

fequendi a pìfcatoribus , qui pifcantur in eoàem angufoy

bracbio , five reàuclu maris juxta àiclum Monasterium

& Ecclefiam, ut praedicitur , posito, omnes àiriftusfá

jura per eofàem hatlenus regiae Curiaefohere çonfueta.

Et ut praemiffa fuum sorti antur effetlum ,mandamus il-

lu(lri magno bujus Regni Camerario , ejufque Locum-

tencnti , Praesidentibus <& Rationalibus Regiae Camerae
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Summarlae , ceterifqûe omnibus Officialibas , ad quos

fpeftat , & quomoàolibet fpeiïare pote rit in futuram ,

praejertiot Gubernatori feu Capitaneo , ç«i pro tempore

faerit in ipfa. Civitate Caflrimaris de Stabia , ejttfdem-

qae Univerfitati , e*? hominibus , dc Doganeriis , <É? Gtf-

bellotis , /f» veftigalium , quorumcumque Exatloribus

& Perceptoribus , aliis quibufcumquc ■, aà quos fpetla-

bit , praefentes fuerint praefentatae , eorumque Lo-

catenentibus , subflitutis praefentibus <&futuris, qua-

tenus, inspecta per eos forma praesentium , eifdem

Fratribus obfervent obfervarijaciant inconcnfse.iju-

xta ipfavum feriem plcniorem , mmm , àifficultate , co»-

traàiïiionc , quacumque finifira interpretationc ces-

fantibas : £r contrarium non faciant pro quanto gra~

tiam regiam cardm habent , $ pocnam àucatorum mille

cupiunt evitare . In quorum fdem praefentes ferifeci»

mus magno regio pendtnti sigillo munitas . Datum in

Castello novo ^Neapolis per magnifìcum V.J. D. Antonium

Januariam Regium Confiliarium & Vicc-Protonotariim

die 2 8. Attgusti MDV1.

EL DUCA DE TERRANOVA.

II detto privilegio non cbbe interamente il suo effetto i

non per cagione di chi lo aveva conceduto y ma-perchè

i nostri Frati avendo dato cominciamento ail» fabbrica

delia Chiesà, non vollero per qualunque cosa dalla co-

minciata opera desistere , riserbandosi á tempo più op-

portuno Tedificar il sanale; e perché nel seguente An-

no, cioè, mille cinquecento e sette , venne in Napoli

Fcrdinando il Cattolico , e nel ritorno ch'indi sece nel-

le Spagne , per sooi fini politici seco ne menò il nostro

parzialislìmo D. Consalvo di Cordova ; perciò rimaíêj

privo il nostr'Ordine di un cosi valido appoggio, e di

lin così potente benefattore . Per la qaal cofà allorchè

neirAnno mille cinquecento trentaquattro vollero t no

stri



stri cominciare la fabbrica della Torre , arrivati al pri

mo piano di essa (che sin oggi il nome di Fano ritiene),

ne fu loro da' Stabiesi impedito il proseguimento con varj

pretesti , o veri , o apparenti eh' essi misero . Laonde

per issuggire i piati e iitigj intralasciaro i Frati la co

minciata opera , nè si fece più di tal concessione paro

la . Tuttociò , a mio avviso , avvenne per volontà della

Vergine Maria, la quale non voleva , che in tal luogo

vi losse altra luce, che la sua 5 disiando ella sola servir

di ianale a' Naviganti nelle dense caligini della notte,

come sarem nel capo tredicesimo di questa Storia per

raccontare. •

Non cosi però avvenne della pescagione nel mare

indetto privilegio contenuta ; poiché di essa ne prese

ro immantenente possesso , a cagion che riguardando

tal concessione il cotidiano vitto de' Frati Minimi , i

quali si obbligano con voto solenne di osservare vira qua

resimale perpetua , perciò tengon essi continuamente. bi

sogno del pesce $ laonde con loro comodo da quel pic

colo seno di Mare concedutoli , o con reti , o con altri

argomenti il traevano. Ma insùrse quivi nuovo litigio

e nuova quistione tra' Marinai e Frati per non sòqual

cagione; onde volendo i nostri ed i Stabiesi terminare

amichevolmente ogni contenzione, si concordarono: che

i Frati cedessero il jus di pescare , che avevano , ed i

Stabiesi lor pagar dovessero sci scudi di moneta ogni an

no ) siccome fin oggi han costume di fare .

Ma per tprnare onde ci siam alquanto dilungati , di

co : che non mancò la pietà de'Stabiesi di concorrerò

con le loro fatiche , e colle loro limosine al prosegui

mento della fabbrica del già. cominciato Tempio , fa

cendo a gara non solamente i Nobili, ma eziandìo la

mezzana e minuta gente nelle offerte, che portavano;

arrivando le donne ad offerire i loro più cari e prezio

si ornamenti per impiegarli alla crescente fabbrica del

la Chiesa di nostra Maria di Poziano , di modo che

H 2 venne



venne in progresso di tempo a riuscire un Tempio co

sì nobile e cosi magnifico , tanto per la sua ampiezza ,

quanto per lo disegno , per li marmi , stucchi , e pit

ture che l'adornano , che non ha chi l' uguagli in Ca

stellammare non solo, ma ancora nelle Città e luoghi

"Vicini .

Surge egli il nobil Tempio nella sommità di ame

na collina non guari 'da Castellammare distante , fecon

do l'antico laudabil costume riguardante l'Oriènte , con

ampia pianura d'avanti di verdi olive circondata , che

l'adornano insieme, e difendono da' raggi del Sole co

loro che il ..visitano. La nave della Chiesa di non me

diocre grandezza è compartita con ben architettati pi- •

lastri in otto minori Cappelle tutte di stucchi e di fre

gi abbellite, e con Altari di finiflimo marmo ugualmen

te. lavorati e commefli . Nel maggior Altare maestosa

mente isolato vi è il ciborio, in cui la S. Eucharistia

conservasi, e dietro ad esso sta situato il Coro, in cui i

Frati notte e di cantano le divine lodi ; sopra del

quale l'essigie in tela dipinta si vede dell'Arcangelo

S. Michele protettore del nostr'Ordine . A man sinistra

dell'Aitar maggiore l'essigie del nostro S. Padre France

sco da Paola in una gran cappella fi venera ; ed a man

destra del medesimo vi è un ampia Cappella , che un

altra Chiesa rafsembra, entro alla quale evvi un Ora

torio dentro e fuori di fini marmi lavorati a commes

so , e di stucchi dorati fregiato , in cui la S. Immagine

di Maria di Pozzano alla pubblica venerazione sta espo

sta, tenendo a' lati l'istoria di sua miracolosa appari

zione., e del suo felice ritrovamento a fresco dipinta 5

ed agli angoli della cupoletta le Sibille ancora fon di

pinte, le quali della Vergine stessa nelle lor profezie

parlarono. Fuori di detta Cappella fi veggono duo

gran tele dipinte da Bernardino Fera con istorie della

Scrittura Santa , che di nostra Donna- suroo figura

e misterio; in una , cioè , vien rappresentata Rebec-
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ca (a) al pozzo di Nacor nella Mesopotamia , che dan

do a bere a cammelli del servo di Abbramo ricevè da

quelli i doni mandatili dal suo Signore , che la chie

deva per isposà di suo figliuolo Isacco; e nella fecon

da è dipinto Giacobbe (a)' che alza la pietra dall'or

lo del pozzo di Aran , per dar a bere al gregge della.»

bella sua consobrina Rachele.

Nel mezzo poi della Chiesa vi è una marmorea

scala , per la quale si discende nel Pozzo , in cui la

Santa Immagine fu ritrovata; poiché gli antichi Sta-

bieiT secondo il comandamento della Reina del Cielo

edificata avendo la prima Chiesetta nel medesimo luo

go , dove l'ardente sacella vedut'avevano , perciò den

tro di ella Chiesa venne a restare il pozzo , ch'era stato

selice albergo per lo spazio di tre secoli della veneran

da Immagine ; laonde in memoria di tal miracoloso

avvenimento , e per tenere con maggior venerazione un

tal luogo, il ridussero in una Cappella , dove il Divin

Sagrifìzio si celebrasse. Ma perchè detta Cappella era

cosi angusta , che non poco incomodo recava a' Sa

cerdoti che celebravano, ed a coloro che ascoltavan la

Messa ; perciò i nostri Frati nell' anno mille settecento

diecenove con gran fatica e con non minor spesa vi se-

cero un nobilissimo sòccorpo, o sia sotterranea Cappel

la di marmi, pitture, ed oro tutta abbellita ; siccome

l'inscrizione nel primo arco di detto soccorpo scolpi

ta chiaramente manifesta .

D. O, M.

QVEM LOCUM INGRESSVSs ES HOSPES

PVTEVS OLIM FVIT.

HEIC FVRENTIBVS IGONOCLASTIS

INTER VEPRES ET FERARVM LATlBVLA

AB-

 

(a) Genes. 24. 16.

(b) Genes. 39. xo.
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ABDITA EST PICTA DEI GENITRICE IMAGO

QVAE GOELESTI IGNE NOCTV MIGANTE

ALIISQVE SIGNIS INTERDlV MONSTRANTIBVS

TANDEM AB ANTISTITE POPVLOQVE STABIENSI

MAGNO GIVITATIS BONO INVENTA

INOVE AEDIGVLAM RITE GONSESRATAM POSITA EST

HANC P.P. MINIMI A IVLIO II. P. M.

ROGATV FERDINANDI V. REGIS CATH.

CVM VETVSTATE GORRVPTAM ACGE PISSENT

AMPLIOREM VT VIDES A FVNDAM. EXCITARVNT.

DIGNIVSQVE SACELLUM VIRGINI DEDIGARVNT

HI<3 VERO LAPIS

MEM. CAVSA POSITVS EST A. D. GI3GICCXIX.

Da questo nobil soccorpo si passa in luminoso e dice

vole cimitero fatto per seppellirvi i Frati ed altre di

vote persone , che lo chiedessero ; a capo del quale

iì vede un Altare di Marmo colla statua di Maria Ver-

gine tenente íòtto i suoi piedi alcune essigie di Anime

purganti scolpite , in atto di priegarla dei suo pietoso

ajuto e sovvenimento.

Son concorsi ancora i Romani Pontefici a nobilita

re ed a rendere dovizioso questo Santuario , conceden

doli un A-ltare privilegiato, e tesori d'indulgenze a co

loro, che ne'giorni stabiliti il visitano; siccome ancora

Thanno arricchito di molte preziose ed insigni reliquie

de' Santi, e del salutevol legno della S. Croce, le quali

ne' dì ad essi Santi solènni alla venerazione de' Fedeli

vengono da essi Frati onorevolmente esposte.

Queste venerande reliquie in varj ostensorj di cri

stallo e d'argento racchiuse nel tesoro della Sagrestia

decentemente si custodiscono : dove ancora con moltaj

cura dentro armarj di noce li ricchi sacri paramenti si

conservano, dc'quali per la pietà de'Fedeli , e per l'in

dustria de'Frati , è divenuta doviziosa ed abbondevole

detta Chiesa .

In fi-



In fine questo Tempio è riuscito non solamente.

magnifico , ed in ogni sua parte proporzionevolmcnte

compiuto , ma ancora di una tal aria maestofa e divi

na egli è ripieno, che á qualsivoglia per/òna che vi en

tra , risveglia un interna divozione , la quale sollevan

do il diluì animo dalle terrene alle celesti cose , li se-»

pruovare una dolcezza di Paradiso. Laonde tutti colo

ro, che l'han visitato e veduto, concordevolmente af

fermano: che un tal luogo sia veramente Santo, poiché

spira santità , ed a divozione gli animi interiormente

muove .

Della fabbrica del Convento di S. Ma

ria di Pozzano .

CAPITOLÒ XL

PRima di dar cominciamento alla fabbrica della nuo

va Chiesa , erasi già dato principio a. quella del

Convento : e benché per allora avessero i nostri Frati

satte alcune povere stanze per loro abitazione.; contut-

tociò in processo di tempo lo andarono di tal maniera

ampliando, che e' venne a tal perfezione, che tra' pri

mi del nostr'Ordine con ragione viene annoverato . Egli

in quadro è posto con íûói dormitorj e stanze a volta,

che a' quattro regioni del Mondo riguardando , il suo

non mediocre Chiostro formano, tutto delle .principali

cose da Francesco operate, a fresco dipinto . Oltre al

l'esser riuscito magnifico e comodo , cosi per V abita

zione deTrati, come per le officine necessarie al comun

vivere di essi ( di modo che li nostri Capitoli provin

ciali vi si sono più fiate con soddisfazione comune ce

lebrati), egli è ancora non poco delizioso ed ameno,

cosi per l'eminenza del luogo, in cui è situato ; come

per le varie vedute di Città , di Mare , e di' Monti >

che da ivi si godono .
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Un altro braccio e corridojo vi si aggiunse nell'an

no mille secento trentasei , che sporge in suora del

quadro, e forma un luogo separato, per abitazione di

coloro, che prima di prosessarla regola debbono fare

un anno di probazione , che volgarmente Novizj fon

detti .

Ma nell'anno mille cinquecento ottantacinque die-

ron cominciamento i nostri a fabbricare sopra la mag

gior porta del Convento una magnifica Torre , o fia

Campanile per riporvi le. campane non solamente , ma

eziandìo per servire di sicurezza e rifugio de' Frati in

qualche inopinato sinistro accidente ; avvegnaché per la

solitudine del luogo e per la vicinanza del. Mare , di

leggieri può esser da' ladroni e da' corsari assalito ; sic

come ad altri luoghi della medesima costiera è molte

fiate avvenuto : benché sinora non hanno avuto i no

stri bisogno di un t;al ricovero ; poiché ha sempre veg-

ghiato la Vergine Santa alla custodia di sua casa e di

coloro che vi dimorano.

Sopra la detta Torre vi fon collocate tre campa

ne, la maggior delle quali si è sperimentata cotanto va

levole col suo suono a sedar le procelle ed i turbini ed

i fulmini , che immantenente al tocco di essa cessano

le tempeste; per la qual cosa l'hanno in tanta venera

zione i Stablesi , che qualunque volta ne odono il suo

no, in qualsivoglia luogo effi siano , baciano reveren-

temente la terra, ed arila Vergine di Pozzano di tutto

cuore si raccomandano.

Quindi fu da molti stimato miracoloso ciocche ac»

cadde ne'principj del corrente Secolo ; cioè, che men

tre alcuni nel di festivo della dedicazione della Chiefa

di Pozzano suonavano a distesa la detta campana , il

battaglio di essa , con impeto grandissimo da fu del

Campanile cadde nel piano avanti la Chiesa in mezzo

di una gran moltitudine di gente , che secondo il costu

me, ivi fi ritrovava j e perciò a molti di loro doveva

ne-



 

necessariamente riuscir funesta una tal caduta : così per il

proprio gran peso,come per l'altezza del luogo onde cadu-

t'era . Ma benche tutti f.ulser rettati da- timore sorpresi,

contuttociò nocumento alcuno loro non lece , mercè l'in-

terceisione della Santissima Vergine, che non permise ve

nisse funestato da tal di/grazia un giorno ad essa solen

ne ; laonde immantenente andarono in Chiesa tutti co

loro , che da un tal manilèsto pericolo erano staxi libera

ti , a rendere ad essa gran Regina le grazie dovute.

Per compiere Analmente con ogni perfezione un

tal Convento , solamente vi era di bisogno 1* acqua ;

conciosia, che sebbene ivi vi fosse copia di acqua pio

vana , pur tuttavia (perchè dovevansi ogni anno le ci

sterne riempiere a cagione della gran quantità che si

consumava), questa riusciva dannoià a' corpi umani;

e perciò eran necestìtati i Frati andare sin alla Città

a prenderla, e con molta lor fatica condurla al Con

vento. Cominciaron per tanto i nostri a priegare laj

Vergine M«ria, acciò siccome in altri maggiori loro bi

sogni soccorsi li aveva, così ancora in questo provve

duto loro ave/se . Nè andaron salate le loro speranze;

poiché nell'anno mille sècento novantuno in cavandosi

da un Frate la rena, per accomodare il tetto della Chiesa ,

uscì tal copia d'acqua fresca e cristallina , che riser

bandone porzione per uso del Convento", l'altra la se-

cero con caritatevole provvedimento uscire a comun be

nefizio nella pubblica strada , dove di stucco, vi si fece

una bella e convenevole nicchia con Í' Immagine di

S. Maria di Pozzano dipinta , ed a lato di essa due car

telle con versi scritte , la prhna delle quali dice :

LASSVS AB AESTIVO FERVESCAS SI IGNE VIATOR ,

HOS TIBI DE SAXO VIRGO MINISTRAT AQVAM.

e la seconda : . •

QVIS QVIS ADESCELSACERNENS DE RVPE SACELLVM,

HEIG FONS VIRGINEA QVI FLVIT ARTE LATET .

I Laou-
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Laonde il pellegrin divoto, che vada a ritrovar Maria

di Pozzano per venerarla nel suo Santuario , sedutosi

quivi all'ombra "degli arboscelli rinfranca le forze per

dute col rinfrescar sua sete , ed allegro poscia sieguej

quel pococammino, che gli lesta a fare .

Una tal miracolosa acqua si è sperimentata cosi

salubre agl'infermi , che molti di essi , ancora da lon

tane parti , mandandola a prendere, per divozione la

bevono ; e coloro , che in bevendola lor fede accom

pagnano , ricuperan le più volte !•• perduta salute, ed

il primiero vigore mirabilmente racquistano.

Lungi da detta fontana quanto una gittata di pie

tra verso Castellammare nella strada, che al Conven

to conduce , evvi una profonda valle dalle continue e di

rotte acque piovane incavata, che volgarmente Rivo di

soccorso' vien detto . Quivi per pastàre dall' una banda

all'altra era un ponticello di legno , che disagiato e

malagevole rendeva il cammino \ perciò nell'anno mille

settecento e quindici con diségno ed aflistenza del re

gio Architetto Gioseppe Lucchese, i nostri Frati vi fe

cero fabbricare un ponte di pietra a loro spese , per

comodo di tutti , e particolarmente di coloro , che a

cavallo, o in ca rozza vi abbiano a passare .

A' di nostri finalmente nel detto Convento dalla

parte che verso Occidente risguarda , si è fatta unaj

scàia di fabbrica, che sin al Mare discende, con varie

Cappelle, sedili, ed orticelli per comodo e piacevo

le ricreazione de' Frati c de'Novizj, che in detto San

tuario fan dimora, come dal distico sopra la sua port»

scritto leggesi.. * .

SI PELAGVS,SI RVRA CVPIS, SI MONTIS ACVMEN,

SVNT HIC CVNCTA OCVLJS GRATA THEATRaTVIS

• • ..ri

Del-



 

Della sesta della Dedicazione , c de'prin-

cipali Benefattori della Chiesa di

S. Maria di Pozzano • .

c a p J r o-x o xii.

CO11 solennità grande il primo giorno.dopo la Paft

qua. di Risurrezione celebrasi la sesta della De

dicazione dì tal Tempio, e Fra il gran novero di per

sone di ogni ordine e di ogni seflb , che vi concorre,

si distinguono i Stabiesi , i quali in memoria -di quel

torchio , che ogni notte fu del narrato pozzo accefoap-

pariva , seguendo l' antichissimo lor costume , vengono

in- ordinanza portando torchi riccamente ornati di mo

nete di argento e di oro , sopra de' quali compongono

ed acconciamente .adattano l'insegne di ciascun mestie

re ; e con ciò copiose limoline alla Vergine di Pozza-

no offeriscono. Un tal atto di osseqnio eccita la mara

viglia non solo , ma eziandio la divozione al numeroso

popolo ragguardante , che abbagliato dallo splendor

dell'oro ammira insieme , e la ricchezza della Città , e

la Pietà de'Cìttadini , che dopo esser trascorsi sette se

coli , conservano ancora viva ricordanza dell'avvenimen

to felice, con cui tal Immagine .fu ritrovata , e del co

stume deMoro maggiori, che allora in tal maniera ono

rar la vollero.

Il Sindico e gli Eletti della Città vengono ancor

efli in detto giorno, col corteggio della Nobiltà tutta,

a fare generosa annuale offerta alla loro Sovrana Pro

tettrice Maria df Pozzano , e rendendole nmili grazie

de' benefizj da està già ricevuti , ne implorano altri ,

che sperano per sua intercessione abbondevolmente in ap

presso ricevere.

Il numero però. de' forestieri , che per terra e per

mare venendo, concorre a tal solennità , è così gran-

I s de,

f
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de, che quantunque il Tempio di Pozzano , e la pia

nura che l'è davanti, ed il Convento ben ampj siano,

non son bastevoli a capire tutti ; laonde Je strade , il

monte, la Città, ed il lito ne fon ripieni cosi , che al

veder tanta gente tu diresti , che tutto il Mondo quivi

a tal festa venuto sia: la»maggior parte de'quali non da'

vana curiosità vieji tratta, ina dalla divozione, che a

questa veneranda Immagine ha per le cose, che di essa

han udito raccontare 5 o per compiere i voti ne'loro bi

sogni fatti î o finalmente per ottenere da Dio per mez

zo di sua Santa Madre le grazie. Di modo che gì' in

fermi li storpiati, i sordi , i muroli , gl'invasati da

maligni spiriti, ed ógni altra sorta di povera ebisogno

fa gente vengono a chiedere la. salute , e di essere da'

loro mali liberati ^ siccome molti di esll , a' quali e quan

ti" il Signor si compiace, ottengono favorevole riscritto

a loro dimande, e sani éd allegri ijnno alle lor case

ritorno .

Ne solamente in tal giorno, ma in ogni stagione,

e quasi di continuo vengono da parti rimore e lontane

i Pellegrini ed altre divote persone a visitare tal San

tuario : siccome ancora non approda in Castellammare

navilio, o persona di conto , che non venga a venera

re questa

nel cuore

proprj^bisògr

tare gli effetti del suo potere. Per la qual cosa il suo

nome è fatto celebre e rinomato appo straniere e da

noi rimotiflìme nazioni; non solamente di quelle, che

alla Chiesa di Gesucristo ubbidienti sono , ma ezian

dio de1 Scismatici ed Eretici , i quali pieni dì maravi

glia, non possono comprendere , come ciò sia avvenu

to : che essendo molti Secoli scorsi da che fu tal Im

magine ritrovata, pure ella così intera sia , ed i suoi

colori così vivi compajano, che rassembri esser di fre

sco dipinta. Eg vie più il di lor stupore si accresce, in con-

side-
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siderando , che gli. antichi per tenerla con . maggior

caurela , e difenderla dall'ingiurie de'tempi , con scioc

co avvedimento sa tavola di legno l'incollarono; quale

tavola logorata dal tarlo , ancora gli Appostoli da tela,

su della quale sono dipinti è rosa e consumata : veg-

gendosi solamente intera e sènza lesione alcuna la figu

ra della Vergine e del suo«divin pargoletto" ; il che

certamente non ha potuto senza miracolo avvenire.

Con ragione adunque tal Santuario tra' primi del

nostro Regno annoverar fi deve , cosi se abbiasi riguar

do. alla magnificenza delle sue fabbriche , al numero

de' Frati'che la servono , alle grazie , che il Signore

per intercession di sua Madre si degna quivi dispenlare,

come anche alla frequenza del popolo , dal quale viene

visitato; numerandosi fra di es|ì molti e per nascita e

per dignità ragguardevoli. In fatti nell'Anno mille se-

cento settantacinque (a) il Cardinale D.Pasquale di Ara

gona Viceré di Napoli, perchè alla nobiltà del langue

congiunta aveva la Pietà e divozione, nel mese d.i Mag

gio montato lu le galee andò a venerare i Santuarj di .

Amalfi e di Salerno, ed ancora questo di S. Maria di

Pozzano , per adorare in essi tanto li corpi de' Santi

Appostoli Andrea e Matteo, come la miracolosa Imma

gine di Mariai che qui si conserva , alla quale Cap

pella, avendovi con ogni divozione celebrato il Divin Sa

crifizio, donò tatti i suoi, iàcri paramenti, i quali co

me testimonj di suo cuore magnanimo e pio, finora da'

nostri Frati si conservano: essendo egli il Cardinal Vi

ceré allora ricevuto e trattato dalla Città di Stabiacon

quella .magnificenza , che ad un tal personaggio si con

veniva .

Ma estendo io, sorsi più del convenevole , dimo

iato n«l racconto di alcune cose minute, l'ordine della

Storia mi richiama a narrare soltanto il nome di que' •

Be

te) Tfcatr. beroic. Proreg. Neap. to.$.pag.i$8.



 

Benefattori,! quali colle lor generose offerte e.legati pii

son concorsi a stabilire il servigio divino , ed a promuo

vere ed accrescere il culto e la venerazione a questa be

nedetta Immagine. E sebbene tanti annoverar ienepos.

sano, quanti sono i Cittadini di Castellammare ; con-

tuttociò per non tester di essi lungo. cattalb^o ed ap

portar con tal racconto noja al lettore , a pochi sòia-

mente e più principali mi sòn ristretto.

Il primo luogo adunque alia Città di Stabia ra

gionevolmente si deve , poiché ella sin da Calavria chia

mò amorevolmente i nostri Frati j e perchè a spese del

pubblico erario cominciolli la fabbrica del primo Con

vento, siccome nel Capo ottavo di questa Storia si dis-

se 5 e finalmente per li molti e grandi sussidj più volte

a noi dati , come da' suoi registri agevolmente si può

vedere, e negli annali della gratitudine de' Minimi , c

nel libro ddla retribuzione celeste registrate si leggo

no . E fra gli altri nell'anno mille secento settanta die

de a noi la somma di scudi cinquecento , de' quali se

.ne formò la sossitta delia Chi sa , divisa in varj com

partimenti di quadri e cornici dorate, col diségno del

celebre architetto Frate Bonaventura de' Padri Cister»

cicnsi. i

Tra' primi ancora e principali nostri Benefattori

devesi connumerare il gran Capitano D. Gonfalvo di

Cordova , cosi per aver egli dal. Romano Pontefice

Giulio II. ottenuto per noi un tal luogo colle sue ren

dite ; come atìcora per li molti privilegia' nostri Frati

conceduti, e già da' noi nel capo undicesimo e dodi"

ecsimo. rapportati. Laonde la sua memoria dovtà esse

re sempre in benedizione appo la'nostra gente , e far-

ne nelle orazionh^&ne'Sacrinzj cotidiana ricordanza.

Abbondevolmènre ancora a quest'opera di Pietà con-

• corse il Signor Cola Francesco d'Apozzi , il quale oltre

l'elemosine, che largamente a' nostri Frati di continuo

(òmministrava , fabbricò nell'Anno millecinquecento ics-

fan-



 

. V
santacinque a proprie spese la Sagrestia alla Chiefa ed

al Coro contigua : veggendosiie p.roprie armedi eslà no-

bil famiglia íù délia porta , come testimonj di sua be-

neficenza finora sòspese .

Mostraronsi verso delia Vergine di Pozzan/> simi-

gliantemente divoti li Signori Colandrea , e Fiancesco-

giacinto Comparato ambedue di nobil famiglia Stabie-

fe$ íîccome ancora la loro pia disposizione fuimirata

da D. Pietro Scafarto Sacerdote secolare , e da Paolo

Balzaranoj e nelTAnno millesecento ottantuno dal Dot-

tor Domenico Sicardi , il quale percbè voile quivi do-

po sua morte essere fcppeliito ; perciò volendo i noíìri

Frati ad un ranto loro benesattore dimostrar grari-

tudine, fattone scolpire marmoreo siinolacro a mezzo

busto, con dicevole niccbia lo collocarono nel pilastro

delia Capp;lla di S. Francesço da Paola, colla seguente

iníèrizione.

D. ' Q. M.

" DOMINICO SICARDI V.I. D.

QUI PERACTIS ART1VM STVDIIS

..v.SVB IPSA IUVENTVTE DECEDENS

TRAECLARVM AEQVITATIS ET RELÌGIONIS EXEMPLVM

» IN TERRIS RELIQV1T •

• f P.P. M.1NIMI

VIRO IN EOS OFFICIOSISSIMO '

1 POSVERVNT

A. D. GIoIjCLXXXL

Nè debbo quì laseiare in dimenticanza Ja nobile.

D. Violante di Alagn^, la qúale dopo la morte di sao

marito D. Scîpione d'Apozzi Stabiesc , quantunque dî-

morafle in Napo!ivpnre nelPAnno mille secentoeduno

abbondevolmente concorrer voile con sue larghe offerte

alla costruzione delia marmorea Cappella di essa Ver

mine
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gine di Pozzano, siccome nella feconda parte di que

lla Storia più ampiamente diradi

Finalmente tra' Benefattori di tal Chiesa con ra

gione annoverar fi deve il P. Francesco Maria Marmi

le d'e'Quchi di Casinaro , perchè e' volle , che si abbel

liste di stucchi, pitture, e marmi la detta Chiesa , sic

come ora ridotta si vede, e tutto giorno si va adornan

do . E quantunque fccnvenevol cosa posta ad alcuno

sembrare, che si Facci qui di tal Frate parola , come

persona molto a noi per sua profeflione appartenente,

e perciò troppo di lui passionati , pur tuttavia , perchè

la materia di cui si tratta, il richiede, non debbo tra

lasciare di farne particolar ricordo. Egli adunque nel

fior di sua gioventù , cioè nell'Anno ventottesimo già

pervenuto, e vago essendo di servir Dio. nello stato re

ligioso , volle delle umili lane di Francesco da Paola

vestirsi ; e perchè nel Convento di Pozzano suo novizia

to fece , perciò prima di professar la. nostra Regola ,

volontariamente spogliossi di quanto di ragion gli appar

teneva , ascendente alla summa di dodici mila scudi ,

ed alla Vergine di Pozzano largo e gpnerosò dono ne

sece. Per la qualcosa in pastando egli da quest' ali' al

tra vita nell'Anno mille settecento e due nel nostro Con

vento di.Aversa, il nostr' Ordine per onorar sua per

sona, ed insieme sua nobil. famiglia , volle perpetuar

ne la memoria , con far dipingere in tela» 'la sua essigie,

colla seguente inscrizione.

'd. o. m. \

francisœvs. maria. mormile.

patricivs neapol1tanus ex càri nensivm dvgibvs.

'aetatissvaean.xxvui.ordinèm minim.ingressvs.

fagtaqve. per innoc. xi. p. m. potestate.

ante. statvm. tempvs.

solemnibvs., votis. adstr1ctvs .

PRID. IVN. (SJoIsCLXXXI.

1 ^.1



INTEGRO.PATRIM. EIDEM.ORDINI.PRIVS.ADIVDIC A ìQ.

AVREIS.SEXCENTIS.ANN.HVIC. GOENOBlO.RESERVATIS •

TANDEM.CVM. AUERSANO. GOENOBlO.PRAEESSET.

OB.EXIMIAM UIRTVTEM.PERPETVO. DESIDERANDVS.

OBIIT. III. ID. OCTOB. Ql3l^œil.

AC.NE.ILLIVS. FAMA. INTERIRET.

MINIÎ^. FRATRESi

FRATRI. OPTIMO. BENEMERENTI. DVLCISSIMO.

P. JP.

De miracoli da Dio per interccífionc di su»

Madre neH'ímmagine di Pozzano venera-

ta operati nelìe pubbliche opportu-

nità,e ne'bisogni de! commu

ne di Castellammare.

C A P 1 T O L O Xllh

POiche suole non di rado il nostro Dio co' segni , c

co'mirascoli confirtnare i dogmi di nostra Santa

credenza , per far conoscere ch'egli ne fia l'Auttore ;

quîndi per autenticare ii culto e 1 a venerazione , chej

aile Sacre Iromagini si deve ( che fu tanto dagi' Icono-

macbi e da moderni Eretici impugnato e contrastato),

si compiacque corícederc moite grazie a coloio , cht*

alia Immagine di S. Maria di Pozzano anno avuto ri-

corso . E quantunque innumerabili esse siano , poiche

delie sole tabelle votive di argento íè ne poteron sor-

mare nell'Anno mille settecento e quatrro dieci cande-

lieri, e quatrro ostensorj di Reliquie per adornarne l'Al-

tare delia medesima Vergine $ contnttociò per non sar

crescere di molto il volume , di alcune poche di esse ,

o per autentiche scritture pruovate, o co'proprj ecchi

vedute, a narrarne le particolaricà e gliavvenimenti mi

K son



son ristretto i E primamente convenevole cosa mi è par-

sa di far parola de'miracoli in prò del commune di Ca-

stdlammare operati.

A danni adunque della misera Italia mandò Soli

mano Imperador de'Turchi nell'Anno mille cinquecento

quarantadue una poderofa armata di cento e dieci Navi

da guerra , e di altri legni sotto il comando del crudel

Ariadeno Re di Algieri suo Ammiraglio , il quale per

sua natura e per l'aura del suo Signore superbo ed al

tiero esíendo , menava seco orgoglio , fierezza , e bar

barica crudeltà $ per la qual colà a molte parti del no

stro Regno danno e ruina grandissima fece , con met

tere a sacco e fuoco varie Città , e condùcendo in mi

sera schiavitù quanti Christiani di ogni sesso ed età nel

le sue mani cadevano . (0) L'eccidio fu grandissimo,

il pianto e'i timore era universale ? e il male quasi ine

vitabile } così perche in Regno non vi eran Navi da

iar argine a sì impetuoso torrente ; come per essere gui

dati i Saracini da un Christian rinegato, che come pra

tico de'luoghi e de'costumi , ivi li portava a fare lo

sbarco » dove sapeva che più certa e copiosa preda fa-

rebbono. In sarti venuti nell'Isola di Capri scorsero e

predarono con tal violenza e furore tutto il paese, che

dopo aver fatti schiavi gli Uomini , le donne , ed i fan

ciulli spogliaron le case , e le Chiese non solo di quan

to vi era di prezioso, ma anche de'mobili , e delle Im

magini sacre . Quindi verso Castellammare drizzaron.

le prore (£) con intenzione di sàr il simile a quello , che

in Capri e altrove fatto avevano , perche questa era

da essi stimata nelle facoltà più ricca, abbondevole per

gli trassichi , e la più ben provveduta della costiera ; e già

contro di essa come rabbiose tigri sitibonde di sàngue fl

avventavano , se Maria* di Pozzano non ne prendeva

. . ' . la

 

(a) Collenuc.^7 Mambrin. Ros.inbist. Neap.

(b) Ex Arcb. P. P. Minimor. Conventi Stabian.



ia difefa col farsi sopra le mura di Stabia da coloro vë-

dcre in atto minaccevole c severo con torchio acceso

nelle mani. Attoniti , coníusi , c spaventati refìarono i

Saracini al Divino sembiante di nostra Donna ; e lor

timor più crebbe, allorcbe s' awiddero , che nel tem

po steiîb surse furiosa tempesta , dalla quale furon tutti

con violenza in alto marc rêspinti .

Un coníimil miracolo dalla Vergine istessa operato,

disese " Stabia , eliberolla da simigliante pericolonell'An-

no mille cinquecento quaranta quattroj allorche scorren-

do surioso, e senza contrasto per questi mari ilsamoíb

coríàro Horuc di Mitilene soprànominato Barbaroiïa

(a) con potente armáta di ducento cinquanraquattro le-

gni , mandò quasi affamaro lupo il crudelissimo Salèco

a predare le Città del nostro Cratère a ventisette Giu-

gno, e a sare in esta le medesime rubberie e straggi da

Jui in Ischia , Procida, e in alrre parti già fatte . Non

avendo modo Castellammare da difenderfì da tanti In-

sedeli, trovò suo scudo c disesa , non già nellearmi,c

iie'baloardt , ma in Maria di Pozzano , (£) che non

permise approdassero nella sua fpiaggia , poiche con

mano celeste çd invisibile moise a Jor rìanno il Mare

c i venti , che indietro suriosàmente li trasportarono.

Maggior spaventoperò , emaggior terrore nell' An-

no mille cinquecento cinquantotto (r) ebbe Stabia.» ,

poiche più dappresîò vidde cadere lulle sue costiere il

fulmine, ma nemmeno questi li recò alcun danno , mer*

cè l'intercesîìone delia Vergine steísa , la quale, secon-

do ella solea , ne prese la prorezzione . 11 Bassà Cari

Mustasà Capitano e conducitore delia poderosa squadra

di ben cento venti galee , dopo avere bruciata la Città

di Reggio in Calavria , la notte de' tredeci Giugno,

K 2 al
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(a) Collennuc. bijì. Neap. . .

(b) Ex Arcb. P. P. Minimor. Civit. Stabien.

(c) TÍjo.CoJt. bijì. Neap.

 

 



 

al capo di Minerva pervenne , e chetamente alla Città

di Massa Lubrense approssimandosi , calarono a terra,

e sorpresi avendo i Cittadini , che placidamente dor

mivano, faccheggiarono le case, quattromila in misera

schiavitù seco condussero, e molti altri , che vollero dal

lor furore difendersi, crudelmente e in varj modi am

mazzarono. Passati indi a Sorrento, più grande fu qui

vi la stragge , più ricco il bottino , e più copiosa la

preda , ascendente al numero di ben dodecimila. per

sone , e con esse ancor le Sacre Vergini, i Sacerdoti,

ed asfiem colle Madri i teneri pargoletti : e per dare

alla iniqua opera compimento, appicciarono alla misera

Città il fuoco, vedendosene sin da lontano le fiamme.

Avidi però di maggior preda i Saracini , non bastando

la già fatta per saziarla loro ingordigia, verso Castel

lammare s'i ndrizzarono , e già alle sue mura approssi

mati elTendo, tentaron più volte mettere il piè a fer

ra , ma vana su ogni lor fatica ; conciosiache sorto

inopinato furiosissimo vento, con grand'impcto li spin

se nel golfo , laonde spaventati voltaron le prore ed

alla sorza de' remiganti e delle vele raccomandarono la

tuga. (ct) Un tale accidente sua cornuu voce degli Sta-

biesi a particolar savore della Vergine di Pozzano attri

buita ; poiche ad essa avevano avuto in tal frangente

ricorso j laonde tutti benedicevan Dio e sua Santa Ma

dre, la quale aveva fatto a lor favore combatterei ven

ti, e il mare.

Quindi la medesima Vergine volendo , che ad ognun

sosse palese , che eHa solamente e non altri avesse sem

pre la Città di Stabia, egli Stabiesi dalle rapine , crii-

deità) e scempio barbarico liberati , permise , che al

cuni di loro cadessero nelle mani de'Saracini, e che per

br eve tempo pruovassero della servitù il rigore ; ma-t

poi sciolse ella stessa le lor catene , e miracolaiamente

alla

(a) Ex Arcbh. P. P. Minimor. Convent. Stabian.



 

alla primiera libertà restituilli . L'Anno adunque mille

cinquecento quarantotto il famoso corsaro Dragutticon

dodeci ben corredate galee de'Turcbi repentemente con

tro Castellammare avventoffi nel luogo detto volgar

mente il Quarruccio, dove tra Uomini e Donne fecero

schiavi ottanta persone ; e sebbene di maggior numero

avesser potuto far preda , per esser il luogo assai fre

quentato , e giorno di Domenica in cui per suoi affari

molta gente quivi concorre ; contuttociò al vedere i

Nobili e i Cittadini di varie armi guerniti correre al

la commun disesa, si posero iSaracini vilmente a fug

gire . Mesti e afflitti intanto dirottamente piangendo

gliStabiesi alla lor madre Maria di Pozzanoebber ricor

so , (a*) alcuni chiedendo la libertà del figlio, altri del

lo sposo , e altri de' congiunti . E ecco , che quella

benigniflìma Signora la quale ascolta sovente i prieghi

de' suoi divoti , fece , che nel tempo stesso quella_>

ribalda gente all'Isola di Procida già arrivata , man

dasse al commundi Castellammare un messo per tratta

re il riscatto de' loro Cittadini : e già convenutisi ,

e pagatone il prezzo , sciolsero le catene a que' po

veri cattivi , i quali ( eccetto una donzella , cbe per

la sua rara bellezza sii dal comandante per sua don

na tenuta ) furono rimandati alla patria . Un tal fat

to a miracolo somigliante, da tutti su attribuito a gra

zia della Vergine di Pozzano , che sola potè arrestare

e render senza moro le navi Saracinesche , quantunque

a piene vele andassero ; e con ciò ammollire i durissi

mi lor cuori verso degli Stabiesi , e pratticar con essi quel

l'atro di umanità , che non erano stati ufi di far ver

so le altre genti vicine.

Ne minori sperimentò la Città di Stabia gli effèt

ti della protezzione di nostra gran Donna nell' Anno

millefecento cinquanta sei , allorche la Peste apportò

dan

te) Ex Arcò. P. P. Minimor. Civit. Stabien.



78.

danni grandistìmi a tutto il nostro Regno, cominciati*

cio dalla Capitale, e dilatandosi, e scorrendo senza ec-

cczzion di luogo o di persone in tutte le parti di elio.

E certamente gran pietà fu vedere l'eccidio di cotanta

gente, che il contagioso morbo fece, non giovando ne

virtù di erbe, ne arte di medicina a guarirli . In tal co-

muu calamità gli Stabiesi trovandosi ancor essi , con

umil supplicazione. fecer ricorso alla Madre di Pietà

Maria di Pozzano di suo ajuto e misericordia priega n-

dola (sl) , e facendo publico voto di contribuire cin

quecento scudi per abbellir sua Chiesa, se datai pesti

lenza liberati li avesse . E avendo ella essauditi i loro

jmeghi con fare immantenente il contagioso morbo fra

lor cessare , vennero poscia di nuovo in processione a

render ad essa le grazie per un tauro beneficio ricevuto,

e a fciorre fedelmente il voto . .

Ella la gran Vergine Madre non solamente ha

questa sua Città preservata dalle pestilenze , dalle cat

tività , dalla fame , e da ogni altro gastigo col qua

le suole- Dio sdegnato il Mondo punire , ma ezian

dio dal terribil flagello de'Tremuoti , che han tante

fiate adeguate al suolo con intera lor desolazione fio*

ritissime Città del nostro Regno, sorsi meno di Stabia

colpevoli e peccatrici ; poiche fattasi riparo e scudo'

Maria di Pozzano, ha tolto di mano al fùo divin Fi

gliuolo le armi , lo ha renduto verso di essa pietoso ,

libera e salva con ciò da sì gran flagello facendola .. E

per verità cosi certamente avvenne negli Anni mille du-

cento novantotto , e mille secento quarantasei : ne tro •

viam scritto , o alcun che sei rammenti , che il Terre

moto del mille secento ottantotto , che moiri e gran

dissimi mali alla vicina Napoli fece , avesse in mini

ma cosa danneggiata la Città di Stabia . E per tacer

degl'altri , quello del mille settecento trentaue , che

do
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dovendo sórsi roVersciare fin da fondamenti , e seppélíire

in ultima ruina la Città e Cittadini di Castellammare ,

ella la gran Vergine ne impedi il distruggimento e la

desolazione col prendersi per il solo suo Convento il

danno , e preservandone la Città ; siccome ne diede con

inusitata luce chiaro e manifesto segno .

Eran la fera de' ventotto Novembre per ritirarsi a

dormire i Frati di Pozzano, quando due di loro, cioè,

Salvadore Chiarelli , e Giovanfrancesco de' Rogatis si

avvidero, che dalle finestre della Chiesa , che sono al

Convento contigue, una gran fiamma usciva, la quale

nelle pareti opposte riflettendo, tutto il Chiostro , e

dormitorj illuminava, laonde essi temendo, che casual

mente, come suole alle volte accadere , vi si fosse ap

preso il fuoco , di spavenro ripieni , fecero di nuovo

la Chiesa dal Sacrestano aprire. E perche niuna cosa

di nuovo ivi trovarono, ma solamente le consuete lam-

pane accese, perciò dopo essersi alla Vergine con brievi

prieghi. raccomandati , con gran perturbazion di animo

alle lor stanze fecer ritorno . Temevan ragionevolmen

te essi , che quel insolito lume fosse indizio di qualche

imminente disgrazia , e alcun gran caso e calamità ,

o ad essi, o alla Città pronosticasse, siccome era altre

fiate avvenuto . Ed in fatti poco prima del levare del

Sole udiron il gran scotimento del tern.bil tremuoto,

che avendo molte Città del Regno distrutte , e ad al

tre danni grandissimi cagionati , alcun nocumento a Sta-

bia non fece mercè l'intercessione di Maria sua Protet

trice , che sostenne le sue mura acciò non rumassero, e

dalla fatai disgrazia la campò.

11 materno affetto però di essa gran Regina spe

cialmente estendesi verso de' Marinai , e Naviganti , co

me quelli, cbe furono strumenti del ritrovamento di sua

Immagine; laonde con parricolar amore a questi più,

che ad ogn'altr'ordine di persone degnasi abbondevolmen-

te sue grazie concedere . Per la qual cosa qualora da
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furiose tempeste assaliti , si ritrovano in ibprastante ri

schio di far naufragio : o quando perseguitati da nimi-

ci Corsari sono in pericolo di perder la robba , la li

bertà , e la vita , basta che essi con cuor divoto Maria

di Pozzano invochino, per farej che immantenente ces

sino le tempeste, si tranquilli il Mare, fuggano spaven

tati i nimici ; e essi (alvi e allegri giungano al disia

to porto . Quindi per mostrar verso questa Sovrana lor

benefattrice alcun esterior segno di lor gratitudine , non

solamente vengono ad offerirle nel suo dì festivo çopio-

se liraosine , come dicemmo , ma eziandìo prima di

partire per gli loro viaggi , e nel tornare da essi , vengo

no divoti a chiedere la benedizione , e portare i loro

ringraziamenti a Maria j e in passando sotto il suo Con

vento di Pozzano con sparo di cannoni e altri bellici

strumenti , con allegre voci ed umili prieghi ad essa

raccomandandosi , di tutto cuore là salutano ; venendo

intanto da Frati col lieto suono delle campane al lor

saluto corrisposto .

Ne solamente per le narrate cose stiman' essi sia

dovuto questo lor piccolo ossequio alla Vergine di Poz

zano , ma ancora perche nelle notti tenebrose e oscu

re serve lor di fanale guidandoli con celeste luce nel

porro , e con ciò liberando i lor navilj di dar nelle

secche, o d'investire negli scogli e perdersi . Testimonjdi

una ral verità tanti se ne potrienò addurre, quanti so

no i Marinai di Castellammare e di altre forestiere na

zioni , che per cagione di mereatantare quivi continua

mente approdano; ma basterà qui registrare sol tanto

l'avvenimento dell'Anno mille secento ventisette , che

per le particolarità dalle quali venne accompagnato,

siamo in obbligo di riferire .

Surse Ça) in una buja ed oscurissima notte del se

sto
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sto di- Settembre tal furiosa tempesta , che'l mare fre

mendo usciva suori del suo ordinario letto , e con tal

empito le sue onde percotevano in terra, che orrore e

spavento grandiflìmo agli abitatori delle marine spiag

ge recava . A cagion dunque di un Mar così tempesto

so temevan i marinai , che egli non aveste ancora rot~

te, e fracassare quelle piccole barche , che ne' lidi di

Napoli suora dell'acque, come in luogo di sicurezza sta*

van rsposte ; e perciò que' del borgo di S. Lucia usciroa

di caia per provvedere ciascuno alla propria barchetta.

Uscì ancora tra essi per Pistessa cagione un tal France

sco Movizzo , e mentre con quattordici altre persone si

affaticava nel tirare più dentro terra la propria navi

cella , vide comparire una subita luce, dalla quale aju-

tato potè presto sua opera compiere . Quindi rivoltosi

egli a guardar fisamente donde un così opportuno ajuto

venuto li foste , ossetvò con sua maraviglia , sopra laj

Chiefa di Pozzano una risplendente fiamma , la quale

a poco a poco maggior divenendo una gran piramide.»

formava; e dopo aver il Convento (che ben discerner

fi poteva) illuminato, rifletteva il suo lume nel Mare,

e rendeva conscio la notte di buia ch'ella era , pari al

giorno chiara. Egli il buon Ufcmo, che ben pratico de'

luoghi era , e de' miracoli della Vergine di Pozzano al-<

quanto informato, pensando, che una tal fiamma cosa

naturale estèr non poteva , ma celeste e divina , andò

Ja seguente mattina a diporre il tutto al nostro Provin

ciale , che Frate Giofeppe Ciano chiamavasi . Questi vo

lendo la verità e significanza di tal fiamma con certez

za sapere , ne scrifie al Superiore del Convento di Poz

zano per nome Frate Gennaro di Nocera , da cui lj fu

risposto : Che nella detta oscura e tempestosa notte tra

sportato da fiera burrasca, che in essa accadde, si tro

vava in pericolo evidente di naufragarsi un Navilio Fran

cese del Capitano Lorenzo Rustins ; poiche non sappien-

do i Marinai dove si fossero, ne il Piloto ove guidar la

L Na-
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Nave , ne potendolo per estimazion marinaresca ,.o per

vista comprenderei quando un'inopinata fiamma sedei

nostro Campanile apparendo li servì di fanale , e du

rò tanto , finche entrati nel porto e buttate le ancore al

mare , furon posti in sicuro . Per la qual cosa eran iti di

buon mattino il Capitano ed i Marinai del Vascello in

nostra Chiefa a render grazie alla Vergine di Pozzano

senza il di cui superno ajuto si sarrebbono e la Nave c

gli Uomini certamente perduti .

De* miracoli da Dio per mezzo della Ver

gine di Pozzano a prò di particolari

persone operati .

CAPITOLO XIV.

QUel medesimo Dio, che è mirabile ne'Santi suoi»

ha voluto mostrarsi ancor tale in questa veneran-

~da Immagine di sua gloriosa Madre , il chepo-

trassi agevolmente comprendere dalle tante grazie mi

racolose j che egli si è degnato conceder^ per suo mez

zo alla bisognosa gente ;«ìccome viçne a noi additato

da i versi, che nell'antica marmorea bocca del suo poz

zo scolpiti si leggono :

EN CELEBRIS PVTEVS QVO PONTIS STELLA DEGVSQi

EMERSIT RVTILANS CERTA CVIQVE SALVS

De' quali miracoli per compiacere alla pietà di alcune

divotc persone , che ardentemente il desiderano , deb

bo qui riferirne alquanti operati a prò di alcune par*

ticolari persone.

(a) Nell'anno adunque mille cinquecento sètranfa-

sette avvenne , che facendo in Castellammare sua di

mo
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mora un tal pover Uomo per nóme Nobile di Guarri-

glio della Terra di S. Mauro nel Cilento, il quale o per

Flussione , o per altra cosa che stata folle , perdè in tut

to la vista; di modo che sebbene fosse giorno chiarissi

mo , a lui però sembrava esser notte buia . E come,

che egli viveva colle fatiche delle proprie mani , reso

cieco , non poteva a suoi lavori attendere ; laonde eraj

costretto, per sostentar sua vita andar chiedendo limo

sina , venendo guidato per mano da sua moglie , che

Fiordilifa chiamavasi : e non bastandoli ciocche ad uscio

ad uscio accattava , dalli maestri della Congregazione

del Santissimo Corpo di Cristo fu egli e sua donna ca

ritatevolmente sovvenuto di danaro e di albergo . Durò

tal sua cecità e bisogno lo spazio di sei mesi, e sareb

be ancor tutta sua vita durata , se la pietosa Vergine

di Pozzano ricordevole della diluì divozione verso la

sua Immagine , non li avesse usata sua misericordia con

darseli a vedere in abito maestoso e risplendente, in tem

po che egli dormiva, la notte del nascimento del no

stro Salvadore , e si li disse: Nobile va alla mia Chie

sa ài Pozzano , .percbe ivi il mio Figlio ti renderà il

vedere . E perche egli il poveretto non poteva da se

solo andarvi, ma teneva bisogno di guida, che lo con

ducesse per mano; eia iua donna impaziente ed impor

tuna, sorda a suoi prieghi non il volle giammai quivi

condurre; perciò a ventotto di detto mese, come anche

a diece di Febrajo la medesima visione li apparve, ed

il medesimo comandamento, che fatto li aveva, repli

cò; laonde tanto egli con importunità difle , e tanto fe

ce, che la trista semmina , benche contro sua voglia,

finalmente ve lo condusse . Ed ecco , che la Vergine

Maria, sedelissima in adempiere sua promessa , fece, che

appena die principio il cieco a salire il Monte di Poz

zano, che cominciò confusamente a vedere il Mare, gli

arbori, e gl'Uomini; e quando e' fu giunto in Chiesa,

ntrovossi interamente guarito, ogni cosa discernendo ed

L s acir-



a circostanti additandola . Voi endo egli intanto mostrar

sua gratitudine alla Celeste Madre , chiamati il Supe

riore, e Frati del Convento alla presenza di D. Paolo

Coppola Tesoriero* e Vicario Generale, di D. Antonio

Lauro Vescovo diStabia, e di molte oneste persone ivi

concorse, tutto il narrato avvenimento giuridicamente

dipose •

(a) La fama della miracolosa guarigione di tal cie

co si sparse prestamente per Castellammare , e per le con

trade vicine , e fu cagione , che ne' cuori de' sede-

li si risvegliasse la già intiepidita antica divozione

verso l'Immagine di Maria di Pozzano , e diveniste co

sì fervorosa , che a folla correvano per venerarla , e per

chiederle ogn'un secondo il suo bisogno Je grazie . E

perciò fare co» più ostequio e riverenza, venivan colle

Croci inalborare in processione aflìem'co' Cherici e con

quelle compagnie che fon volgarmente Confraternite

dette . Fra le altre di tale schiera vi venne la Confia-

ternita di Barbazzano (li) Terra allora popolata e ricca

della Diocesi di Nocera , (benche ora per le umane

vicende quasi destrutta ); e con essa eravi Giovan-An-

tonio Vallone , che Giovanna Castellana sua moglie,

ed un suo .figliuolo seco menava. Questi, che Salvado-

re chiamava!} , era da nove mesi attrailo della gamba de

fila per un apoplessia venutali, e non potendo perciò

da fé camminare, veniva cavalcato fu di un giumento

a chiedere alla Santissima Vergine la grazia di ester dal

suo male guarito. Arrivati adunque in Chiesa, mentre

i genitori priegavan divotamente Maria per la salute.»

del figlio , questi cominciò a sentirsi notabilmente mi

gliorato, essendosi già cominciati a sciogliere li attrat

ti nervi della gamba intorpidita ; laonde pieni di fi

ducia fperavan vederlo ben tosto in tutto risanato. Ne

illo-
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là loro sperar fu vano $ conciosia che nel tornare che indi

alla padria facevano, giunti al ponticello fuori di Ca

stellammare, che di S. Marco vien detto, volendo l'in

fermo fanciullo rinfrescar sua sete coli' acqua del ruscello

ch'ivi correva, nel calar dal giumento trovoffì perfet

tamente sano . Laonde cominciò speditamente a cor

rere, e gridando per allegrezza , publicò a tutti il mi

racolo: accorsi intanto i dilui genitori, e trovato vero

quanto e' diceva, aíîiem colla Compagnia sudetta ed al

tra gente che ivi si ritrovava secer lietamente in nostra^

Chiesa ritorno a ringraziar Maria diPozzano, che una

tanto desiderata grazia si era degnata concedere.

(a) Non dissìmile al di sopra narrato fu il miraco

lo avvenuto nello stefTo giorno a Vergilio Puglia della

Terra di Laurino, dimorante però in Nocera de'Paga-

ntt| poiche nel mese di Settembre dell'Anno millecin

quecento sestantasci per un moto di apoplesia perde il

vigore ed il moro al braccio sinistro, dimodoche il sùo

mestiere di legnaiuolo far più non poteva , laonde me

nava sua vita assai miseramente . Dopo adunque aver

sperimentate vane tutte le medicine , deliberò in fine

(perche il suo male veniva stimato incurabile) di ri

correre con viva fede alla Vergine di Pozzano , della

quale da tutti udiva raccontar maraviglie. Accoppiossì

intanto ancor egli colla detta Processone di Barbazza-

no, giunto in Chiesa prostrato avanti l'Immagine di

Maria V espoiè con lagrime e sospiri ii suo bisogno

della disiata salute piegandola . Ed ecco , che ella.»

benignissima Madre j che non niega cos'aldina a chi di

tutto cuore l'invoca, nello stante medesimo li concedè

il'moto el vigore al già perduto braccio ; e con ciò

quegli che infermo e pieno di afflizione quivi venuto era,

sano ed allegro a sua casa ed a suo mestiere fece ri

torno.

(a) L'amo-

fa) Ex eodem procejì . in di 3. Arcb.w.
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(a) L'amore umano di moiri e gravissimi mali

f>rima e certa cagione essendo , egli qualora è da ge-

osia accompagnato , diviene una passione così violenta,

che occiecando l'Uomo , lo precipita a commettere ogni

più infame e federato delitto . Da tali furie adunque

di amore, cioè, e gelosia veniva agitato e commosso

l'animo di Giovambattista Morello da Gragnano nel

l'Anno mille cinquecento sessantasette , laonde odiava

a morte Giovandomenico di Napoli suo rivale in amo

re, poiche ambedue erano inammorati di unalegiadra

Donzella di Castellammare ; sperando ogn'un di essi di

averla per sua sposa. Ma vedendo Giovambattista , che

l'amata donna erasi dichiarata per Giovandomenico,

e che tra breve sarebbe con quelli sposata, arse perciò

di sdegno , e seco stesso stabilì di torlo ben presto di

vita. E per venir a capo di tal scellerato proponimen

to, priegò quello che'l menasse séco a dormire la notte

quindicesima di Aprile con inrenzion serma di ammaz

zarlo a tradimento. Erano adunque le ore tre della not

te , quando il Morello sguainato uno stile era già in

atto di sacrificare alla cieca sua passione il povero in

nocente, che addormentato giaceva . Ma sopragiunto

da timore di essere udito dal padrone di casa D. Lo

renzo di Avitaya, a cai Giovandomenico serviva , mu

tato pensiero deliberò di torlo di vira in più solitaria

parte, e così chetamente, che aon si potesse sapere ne

sospettare di tal omicidio l'autore . Lo sveglia perciò

e lo priega a seco uscire di casa, ed il semplice Uomo

per compiacere il suo finto amico, a quanto chiedeva,

condiscese, nulla di ciò, che in fatti era pensando. Il

menò adunque nella Massaria di D. Alfonso di Orso

non guari da Castel /anima re distante , dove sprovedu-

tamente da dietro prendendolo con impeto lo buttò in

un pozzo non poco prosondo , che ivi era . Gridò all'ino

pi na
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pinato tradimento il pover Uomo ad alta voce dicen

do: Maria di Pozzano ay.itami . Ed ecco , che mira

colosamente, e senza saper come, colle maniappicca-

te all'orlo del pozzo ritrovossi . Non si perde d'animo

intanto il micidiale al vedere il primo colpo fallito, ma

colla magior forza ch'aveva staccò le mani di Giovan

domelo) dall'orlo del pozzo e lo se di botro in esso

piombare \ ed egli fra tanto di nuovo con umil voce

Maria di Pozzano invocava . Ne riusciron vani i fuoj

priegM; avvegnache la Vergine sece , che sebben di

morasse tutta la notte e parte del giorno dentro quel

pozzo , stasse sempre a galla ne si sommergesse nell'ac

qua, siccome naturalmente avvenir doveva : indi pas

sati poi alcuni, ed udite le dilui voci, con funi ed al

tri strumenti il trassero fuori fano ed ille/ò di sua per

sona . Per la qual cosà egli in tutto il corso di lìia vita

rendè continue grazie alla Vergine Maria , che dalla

morte temporale ed eterna miracolosamente liberato lo

aveva .

{a) Placidamente dormiva la notte de' quattro Mag

gio dell'Aimo mille cinquecento settantalette una gio-

vanetta del Cilento per nome Aquila Pieghi , che da

fante serviva in caia della Signora Prùdenzia Longo

bardi Stabiese 5 quando all'improviso sentissi da due

scorpioni serire il braccio sinistro; e fu tanta e tale la

forza del rio veleno , che avendoli cagionato spasimo

universale in tutta la persona , li tirò in tal maniera i

nervi , che ne rimase attratto il braccio , con perderne

in tutto il senso ed il moto. Si applicaron perciò alla

dilei cura li più periti Medici e Cirusici di Castellam

mare per lo spazio di due mesi : si adoperarono i più

essicaci rimedj, an<;he superstiziosi, ma tutti in vano,

poiche niuna cosà giovolle , ma da giorno in giorno pe-

giorando a tal termine si ridusse , che diessi il caso

Per

(a) Ex Proccfs. orig. in Atei). Minim . Stabien .
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per disperato . Dolente oltremodo la povera Aqoiletta

dirottamente piangeva , come la sua giovanezza , così

la povertà sua per Ja quale non aveva modo da sosten

tar la vita, e perciò in gran disperazione ridotta era :

quando la Padrona , che divota e pia donna era , in

giorno di Sabbato alla Vergine di Pozzano seco menol-

la, dove facendo celebrar una Messa, raccomandò alla

comun Madre di misericodia Maria la sca sàntieella,

njentre ella con lagrime e sospiri la propria salute chie

deva . Ed ecco , che nel tornare a casa si distolsero

gli attratti nervi , il primiero vigore e moto al brac

cio ed alla mano miracolosamente tornando ; ed ella.»

con ciò interamente sana ritrovosfi.

(a) Scorsi eran due mesi da che giaceva i« letto da

fiera e maligna febbre assalito Frate Giovambattista da

S. Severina del nostr'Ordine , ne il male mostrava di

cedere, ne i medicamenti eran valevoli a guarirlo ; ri

cevuti perciò gli ultimi Sacramenti prestò a morte già

ritrovavasi. Intanto egli raccomandossi ail'Altifsima ge

nitrice di Dio nell'Immagine di Pozzano venerata , del

la quale sin da che egli in quel Convento suo novizia

to fece era grandemente divoto, priegandpla ad inter

cederli dal suo divin Figliuolo la corporal salute , se

ciò per la sua Anima profìttevol fosse e spediente : e sol

tanto bastò per ottenere senz'altro argomento umano la

grazia desiderata .

Di gravissimo delitto accusato Francesco Rispolo

nell'Anno mille settecento e nove , venne perciò dalla

giustizia preso , condotto in Napoli , ed ivi posto in

istretta prigione fra tanto che se li formava rigorosa

mente il processo . La sua moglie , Anna Longobardi

chiamata, priva di ogni ajnto umanp in sì gran trava

glio vedendosi, ebbe ricorso alla sua protettrice Maria

 

(a) Ex mtmor. in Arcb. Convens. Pozzan. ê9" ex tabdk

votiv.
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di Pozzano, la quale in altri suoi gravi bisogni soc

corsa mirabilmente l'aveva : e benche gravida di otto

mesi ella fbstè , e nel rigor dell' inverno ; conturtociò

ogni giorno andava a piè scalzi a visitare la detta Im

magine , quantunque malagevole sofie la strada , e la

Chiefa non poco dalla sua casa distante. Più giorni le

visite nel riferito modo ella continuò, sempre i prie-

ghi e le lagrime raddoppiando, (poiche il pericolo del

la \uta di suo marito a momenti cresceva ) sin a tanto,

che vidde dal volto della Immagine di

raggio di luce, il dicui chiarore , al suo petto perca-

tendo , la riempì di una tal celeste consolazione , che

tutta fidanza immantenente gridò: Grazia grazia : mi

ha già fatta la grazia la Madre Maria di Pozzano 4

e me ne ha dato certo ed evidente segno . Ed in latti

tra poco tempo le giunse un messo recandole novella ,

che suo marito come innocente era staio dalla giustizia

assoluto, e già uscito suor di prigione era in punto di

tornare a ina casa , e domandando ella le particolari

tà delia dilui scarceragione , manisestamente conobbe,

che nel medesimo punto , che ella sue preghiere alla

Vergine porgeva, e dalla di lei Immagine il raggio di

luce era uscito , miracolosamente era stata riconosciuta

l'innocenza di suo marito . Per la qual cosa nel ritorno,

che quelli da Napoli fece, volendo ambedue mostrare

alcun esterior segno di loro gratitudine verso una tanto

loro benefattrice, venuti alla dilei Chiesa le renderono

umili grazie e le fecer dono di un prezioso anello , che

sinora avanti la detta Immagine in memoria di un tal

miracolo si conserva .

Il mal di vajolo aveva fatto perdere interamente

la vita ad un fanciullo della Città di Castellammare-»

per nome Costantino, figlio di Giacomanello Conte e

Cammilia Buonnato , i quali oltremodo dolenti non

fappiendo che fare , lo portarono alla Vergine di Poz

zano nell'Anno Mille settecento trentacinque , ferma-

• M men-
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mente sperando, che ella poteva da un tal male sola

mente guarirlo . In tanto con viva sede V unsero coli'

 

olio della lampana , che avanti detta Immagine arde

va ; ed ecco che incontinente si aprirono gl'occhi del

cieco Fanciullo , e chiaramente vidde : ed i genitori

ringraziando sempre e benedicendo la Vergine Santa,

allegri suor di misura a lor casa secer ritorno .

Di numerofa prole viveva lieto assicm colla .suaj

consorte Carlo Gillo di Castellamma re , quando ad una

sua piccola figliuola per nome Serafina un tumor nel

la gola sopravenne , che da giorno in giorno vie più

gonfiavasi, e più duro e più pericoloso diveniva j chia

mati perciò ed applicati alla dilei cura li più valenti

Cirusici per lo spazio di due Mesi , e vedendo , che

tutti i medicamenti lenitivi da essi adoprati, alcun gio

vamento non facevano ; stimaron per tanto necessario

venire al taglio, o al fuoco,il che pericoloso insieme e di

gran dolore stato farebbe . Non potendo il Geuitor sof

ferire , che la diletta figliuola simil strazio patifle , di

viva fede armato , la se condurre alla Santissima Ver

gine di Pozzano , sperando ch'ella senza verun dubbio

guarita l'averebbe . Quivi arrivata essendo, buttò via

gl'unguenti, e gPimpiastri , e solamente coll'olio della

iampana più giorni ungendola, spari l'enfiaggione e

senz'altro medicamento umano in tutto sana ritrovoffi.

Per la qual cosa in testimonianza della ricevuta grazia,

venne assiem colla Madre , che Felice di Cestaro chia

masi , nel Mese di Agosto dell' Anno Mille settecento

trentacinque a ringraziar la loro amorevole benefattri

ce Maria .

Del*



Delle grazie da Dio concedute a molte

persone colf invocar solamente Ma

ria di Pozzano . . i

CAPITOLO ZK

COnciosia, che le viscere di misericordia di quella

gran Donna, che fu salutata piena di grazie, non

solamente son pronte ad usar pietà verso coloro che

personalmente venendo a visitarla chiedono rimedio a

loro bisogni ; ma eziandio a quelli , che ad essa gran

Regina nell'Immagine di Pozzano adorata , da lungi

o col cuore o colla mente si raccomandano ; perciò

avendo narrate alcune grazie miracolose da essa a quel

li concedute , ragion voleva , che ancor di questi si sac-

cesse da noi qui brievemente parola .

(a) Era adunque in tal guisa storpiato e sconcio

un nobil giovanetto per nome Giovandomenico figlio

di Pierluigi Mormile Cavalier Napoletano , che «on

poteva in modo alcuno da se camminare , avendo af

fatto perduto il moto ed il senso delle gambeede'pìe-

di . Molti e varj rimedj vi fece adoperare l'afflitto Ge

nitore, e molte spese vi fece , e perche ricco egli era

di molto, e perche amava fuor di misura suo figliuo

lo ; ma tutti i modi dell'arte , e tutta l'opera de' più

valorosi medici vi si eraii per due Anni continui senza

verun profitto adoperati ; davasi perciò da ogn'uno il

caso per disperato . Vedendo finalmente Pierluigi, che gli

umani ajuti non erano valevoli a guarir il suo figlio,

cominciò a pensare a celesti e divini : e come, .che e'

sentiva da molti narrare le grazie miracolose che .Dio

si degnava concedere per intercessione della Veiginedi

Pozzano, ad essa rivolse l'animo, e cominciolJa di tut-

. M 2 • to
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to suo cuore ad invocare, facendo promessa : che se ella

per sua misericordia avesse l' infermo figlio guarito ,

egli lo averebbe portato in sua Chiefa a ringraziarla.,

ed a sospendere avanti la íûa Immagine le crocce e la

tabella votiva con un tal miracolo dipinta . Non tan

tosto la divota promessa e' fece , che il suo figlio tro-

vossi rifanato delle gambe e de' piedi cosi , come sej

giammai 'alcun male in sua persona avuto non avesse;

e perciò nel ventisettesimo giorno di Luglio dell'Anno

mille cinquecento sessantasette vennero ambedue , il Pa

dre , cioè, ed il figlio a sciorre in nostra Chiesa fedel

mente il voto : e sovente poi nel corso di lor vita.,,

perche ricordevoli della grazia ricevuta , questa mira

colosa Immagine visitarono.

Navigava verso Ponente Niccolò Fuciro della Cit

tà di Vico Equano, nell'Anno dell'umana salute mille

cinquecento novantuno, quando il suo Navilio su assa

lito da due ben armate suste di Corsari Saracini , alla

forza de' quali nori potendo resistere , egli e tutti co

loro, che erano sulla nave furono presi e condotti schia

vi nell'Affrica . Piangeva il meschino , non tanto la.»

perdita della robba e della libertà , quanto la moglie^

ed i figliuoli, a quali, per la sua cattività , ogni ap

poggio mancava ed ogni sostegno . E perche egli non

aveva danarc per riscartarsi , ne altro modo per scam

pare da mano di que' barbari , i quali co'loro mali trat

tamenti durissima li rendevano la schiavitù 5 laonde non

potendo tanti travagli più sofferire , determinò darsi col

ferro, o con altro stromento la morte , stimando mi-

joor male il morire, che il vivere tra tante miserie . E

già averebbe senza dubbio il suo proponimento eflegui-

to , se. opportunamente non li sovveniva desia miraco

lofa. Immagine di Maria di Pozzano , della quale (cò

me , che al suo paese vicina ) aveva udite simiglian-

ti grazie raccontare ; il perche l' animo disperato in

miglior via volgendo , cominciò a raccomandarsele

 

 

 

 



 

ogni giorno, con certezza sperando, che siccome tan

ti ajtri aveva posti miracolosamente in Jibertà , così

ancor lui dalia servitù liberato avrebbe . Ne andò la

sua speranza fallita ; poiche portata da furiosa tempesta

passò per quella rimota spiaggia, ove 'Niccolò gli ar

menti del suo Padrone pascolava , "una Nave* francese ,

alla quale egli al miglior modo, che potè, fece inren

dere , che accostasse a Terra ; laonde i Marinai posti

in curiosità di sapere ciocche quegli co' segni chiede

va, mandarono il battello al lido , ed inteso ciocche

il pover Uomo chiedeva, caritativamente lo accolsero,

ed alla padria in poco tempo il condussero •. dove ab

bracciati con tenerezza e la moglie ed i figliuoli , che

sin allora ogni disagio per la sua lontananza patito ave

vano , vennero unitamente a sospendere le catene colle

quali era stato avvinto , ed a ringraziare la Vergine

Maria , che avendo intercedute da Dio la sua libertà,

aveva con ciò provveduto a bisogni della sua povera fa

miglinola .

sV) In evidente pericolo di sua vita ritrovava!!

Santa Sportelli della Torre Ercolana , detta volgarmen

te Torre del Greco , nell'Anno mille cinquecento set

tantasette, poiche per lo spazio dì tre giorni trava

gliata da" interni e grandisììmi dolori non poteva par-

rorire , a cag on che il feto morto egli era nell' utero -,

laonde sorpresa da continui tramorcimenti già vicina a

morte ritrovavafi . Ricordossi intanto ella, per sua buo

na sorte, de' miracoli della Vergine Santissima di Poz-

zatjjp, e cominciò ad invocarla in suo ajuto , facendo

voro di andare a visitarla a pie scalzi, se da un tanto'

pericolo per sua misericordia liberata l'avesse . Termi

nata ch'ebbe sua preghiera, cessarono i dolori, e tosto

sgravossi d'una morta bambina così puzzolente , che

ammorbò tutta la casa, non potendo gli astanti sofìe-

(a) Ex process. orìg. in Arcb. Cen-vent. minimor. Stabitn.



rime il fetore ; ed ella fra pochi giorni resa già sana >

venne alla Chiesa di Pozzano a compiere il suo vo

to , ed a sure giuridica testimonianza di quanto abbiara

finora riserito.

Afflitta e sconsolata menava sua dolente vita Bri

gida Coppola della Terra di Scasati , perche da più

Anni pativa di flusso continuo di fangue , e di una re-

si pola , che spesse volte , e molto la travagliava : ed

in tanto tempo , che il suo male durò non fu possibile

trovar rimedio , che valevol soflè a guarirla. Final

mente votosi a Maria di Pozzano , dalla quale prese

fiducia di ottener la salute , poiche sentiva da molti

raccontare le miratili guarigioni , e le infinite grazie,

che Dio per suo mezzo faceva ; E questa ella udì im-

mantenenre le preghiere della buona donna , liberan

dola da sì incurabile ed invecchiata inseimità, e nel

la primiera salute senza altro medicamento umano re-

fìituilla. Laonde ella per gratitudine del ricevuto be

nefizio , nel!' Anno mille secento cinquantanove se do

nazione alla Chiesa di Pozzano delle poche facoltà

sue , le quali erano avanzo di quelle molte che infrut

tuosamente in Medici e medicine nello spazio di mol

ti Anni consumate aveva.

Da Nave Saracinesca assalito nel giorno quintode

cimo di Novembre dell'Anno Mille settecento trenra-

quatrro un legno mercantile su di cui navigava Gio

vanni Scarroccia. di Castellammare , e dopo poca resi

stenza su egli e quanti seco imbarcati erano satti schia

vi , e condotti in Algieri , dove dimorò lungo tempp^in

misera servitù senza speranza di libertà ; e se da ma

no celeste c divina non veniva sciolta dalle catene,

certamente tutto lo spazio .di sua vita misero e catti

vo sarebbe fiato . Al vedersi adunque egli un giorno

fra gl'almi malmenare , e senza ragion alcuna percuo

tere da un Turco > tratto dalla colera se li avventò

contra c con ira strappolli alcuni peii dalla barba , che

colui



 

colui molto lunga teneva , non sappiendo il meschino

esser questo un atto di tanto oltraggio appo di quella

nazione , cbe come grave delitto veniva da esla con

pena capitale punito . E già correvan furiosi per per

derlo , se un Francese , che casualmente ivi trovossi,

non Io liberava da mano di que'barbari con essortarlo

a mettersi io salvo colla fuga , ed additandoli la stra

da che doveva fare per scampare da quel gran rischio.

Intimorito fuor di modo il pover Uomo , si diè con

prestezza a suggire , invocando di tutto cuore Maria di

Pozzano , ed in cosi grave pericolo di suo ajuto pie

gandola . Ed ecco , che la Madre di misericordia op

portunamente lo sovvenne ì facendo in prima , cbe co

loro che lo seguivano noi poteiler raggiungere , e poi,

che passasse in mezzo di più centinaja di Saracini len

za esser da quelli osservato '■, e finalmente dopo lungo

cammino guidandolo in un Convento- di S. Francesco.

E come, che umina cosà è avere compassione agl'af

flitti, que' caritativi Frati con buon viso lo ricevette

ro ed in segretissimo luogo lo occultarono , sinattanto,

cbe trovaron modo allo scampo , e lo fecero salvo e_*

libero alia padria ritornare . Quivi giunto , venne a

rendere umili grazie alla sua liberatrice Maria di Poz

zano, narrando non senza lagrime il miracoloso avve

nimento .

Di alcune mirabili apparizioni della Ver

gine di Pozzano a diverse bisogno

se persone .

A Ccio:che vie più la bisognosa gente nella divo

zione della Vergine di Pozzano s'infervorasse , il

Signor Iddio , dopo avere per sùo mezzo copiose gra

zie a molti concedute , siccome abbiam ne capitoli an

tecedenti narrato ; ha fatto che ella medesima la gran

Rei-
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Reina del Cielo onorasse di sua amabil presenza molte

divote persone, alle quali, col suo apparire, molti ed

opportuni ajuti mirabilmente recò} come da seguenti

avvenimenti potrà agevolmente comprendersi .

( a ) Da incurabil maligna febre giaceva in Iet

to oppresso Gianvincenzo Sicaidi Cittadino di Stabia

neil' Anno Mille cinquecento scíîanta/ètte , alla dicui.

insermità ne consiglio di Medico, ne virtù di medicina

pareva che valesse : #anzi l'ostinato male di tal manie

ra per lo spazio di quindeci giorni lo travagliò , che

avendoli sarto perdere il polio , il ridusse a termine di

munirsi coli' estrema unzione . Già da suoi ogni cosà

apparecchiata era per. l'esequie , e per lo mortorio,

quando egli col cuore, non potendo colla lingua, ajla

Vergine di Pozzano raccomandossi , piegandola Tin-

tercedesse da Dio la salute , che tanto egli in quel

punto desiderava* Non sì tosto egli l'infermo finì sua

orazione , che avendola benignamente la divina Madre

.ascoltata , con maestoso sembiante visibilmente li ap

parve da innumerabili Verginelle accompagnata , lej

quali accese candele in mano portavano, e sì li disse:

Gianvincenzo alzati à{t letto , che fei già sano . Ciò

detto , disparve la visione , ed egli sentissi immante

nente così invigorito di forze , e di salute , che potè

senza verun indugio il celeste comandamento esseguire,

da letto , ove giaceva , alzandosi . Venuti intanto i

Medici , con loro gran maraviglia , sano il già quasi

estinto ritrovando , di comun parere miracolosa la di-

lui guarigione riputarono ; poiche secondo il comun or

dine della natura pochi momenti li dóvevan restar di

vita : e pure di tanta essicacia era stata sua preghiera,

e l'apparizione della Beata Vergine , che in perfetto

stato di salute in un momento ridotto lo aveva . '

Con

(a) Exprocess. in Arcbiv. PP. Miiìhn. Conv. Stab.



 

(a) Con una visione alla già riferita simigliante

guaristi ancora un onesta donna di Stabia per nomo

Lucrezia Scafarto nell'Anno Mille cinquecento seflan-

totto ; concio sia, che nella vigilia della Natività del

Signore salita ella essendo nel soiajo superiore di sua

casa , sdrucciolaudole casualmente il piede , d'indi cad

de nel piano del suo cortile . Iij cadendo elia chiamò

col cuore e colla lingua la Vergine Santissima di Poz-

zano in suo ajuto i e questa fece in maniera , che

quantunque ella restasse delle braccia , e delle membra

infranta, non morisse nello stante medesimo , come na

turalmente avvenir doveva $ così per l'altezza dfil luo

go donde cadut'era ; come per lo spasimo grandissimo

delle membra rotte e fracassate . Fu ella intanto por

tata in retto dalle serventi, che amaramente la disgra

zia di loro padrona piangevano , e visitata da Medici

e da Cirusici , la stimarono già vicina a morte ed im

possibile a guarire con medicamenti umani . Non si per

de d'animo l'inserma queste cose udendo, tenendo per

fermo, che la sua Avvocata Maria di Pozzano nel mi-

glior'uopo non l'averebbe abbandonata , ma siccome mi

racolosamente da morte campata l'aveva , così la se

conda.grazia ancora satta le averebbe , alla primiera^

sanità e vigore restituendola * Durò lo spazio di tredeci

giorni il male, e la divota fiducia dell'inferma donnai

quando a nove di Gennajo versò le ore due della not

te le sòpragiunse nn morrai tramortimento , che al vi

so , al colore ed al sudor freddo morta sembrava , o

già nell'ultima agonia . Mentre adunque ella in tal sta

to rirrovavasi , le apparve la Vergine Maria nella ma

niera è nel sembiante medesimo'in cui nella Chiefa di

Pozzano sta dipinta , e con chiara voce sì le dilìe :

Lucrezia <va alla mia Chiesa a re.ndere a Dio le gra

zi: , poicbe già Dio a mia int e rcenone ti ba conceda-

N ta
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ta la âefiilerûta salute . Sparì intanto la visione , aprì

gl'occhi l'inferma , .chiedeste alc.ijn ristoro, e così sana

delle braccia , delie gambe , e di rutta sua persona-»

trovossi , che potè agevolmente la seguente mattina

co' suoi piedi andare alla Chiesa di Pozzano ad esse

guire quanto nell'antecedente notte Ié aveva la Vergi

le comandato.

(a) Infermò gravemente il Conte di Celano D.

Giovanni Piccolomini , e già molto tempo era scorso,

che tutti i rimedj dell'arte vi si erari. con ogni studio,

ma iuvano, adoperati; poiche l'ostinato male non mo«

strava di cedere , ma a guisa di furioso incendio , tan

to e'diveniva maggiore , quanto più cercavan con uma

ni ajuti di spegnerlo. Perciò perdura avendo j più va

lorosi Medici ogni speranza della dilui salute , lo sti-

mavan prossimo alla morte , e come tale in mano de'

Sacerdoti Io raccomandarono . Vedendosi il Conte alP

estremo e senza speranza di vita, come, che dispiace-

vali óltre modo il 'morire , andava fra sé pensando co

me trovar potesse alla vicina morte lo scampo , .allor

che per sua buona sorte s' avvidde di una Immagine di

Maria ' di Pozzano fu tela dipinta , che affumicata e

nera , senza alcuna venerazione stava in un angolo di

sua casi pefldente ; laonde le domandò perdono in pri

ma di averla ivi in sì poco conto lemua. , e poscia dì

sua misericordia piegandola per ottener da Dio alcun

soccorso alsestremo suo male . Ascoltò dal Cielo la be-

nignissima Madre Maria i divoti prieghi dell'insermo,

e ben tosto da moltitudine di Angeli e di Santi ac

compagnata se li diè.a vedere in abito maestoso e ris

plendente, e con chiara voCe li disse: Giovanni accen

di la lampana avanti la mia Immagine , cbe sei

sano.. Attonito e di so suora per buona pezza restò il

Conte per Io stupore delle cole vedute ed udite , sin-

(a) Ex memor. Convent. de Pozzttn.
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>rato alquanto , chiamò i Servidori , a quali

i puTire immantenente la detta figura di Ma

ria, e di accendervi la lampana: e mentre coloro con

prestezza ciò eseguivano , egli Tinreimo sentistì miglio

rato non solo ma perfettamente sano , essendo sparita

la febre ed ogn'altro male che lo travagliava î di mo

do cbe nella vegnente mattina potè venire nella no

stra Chiesa di Pozzano a ritrovare la stia amorevole

benefattrice Maria. Quivi prostratosi umilmente a pie

di della gran donna, con lagrime di tenerezza Ja. rin

graziò dell'ottenuta salute :. comandando poscia, che

avanti a quella miiacolosa Immagine, in memoria di

una tal grazia, fi teneste a sue spese una lampana not

te e riorno accesa .'Ne questo pio ossequio volle che

duraste tutto lo spazio di sua vita , ma desiderando,

che perpetuo monumento di sìia gratitudine fosse , ir,r

giunse perciò a suoi eredi per tcíînmento il peso, ne II'

Anno Mille secento ventinove , di pagare al Convento

di Pozzano scudi sei .per l'olio di detta Jampana.

•De'miracoli da Dio operati per mez

zo del'e copie, o in carta, o in

tela* dipinte dell'Immagine

di Maria di Pozzano .

CAPITOLO XVI. .

PÊrche gl'èmpj Iconoclasti. colla lor maledetta ere

sia s' impiegarono con ogni lor itudio a distrug

gere il culto delle fante Immagini , e toglierne dalla

Chiesa op;ni use? e venerazione j perciò Iddio par , che

fi mostri vie più mirabile in quelle-, che nella narrata

persecuzione nascoste furono, volendo con ciò , che es

se più dell'altre onorare e venerate stano. Così appun

to è in questa nestra di Pozzano.addivenuro , poiche

N 2 non
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non solamente si compiace il Signore , per accrescere il

dilei culto , conceder ie grazie per suo mezzo alla bi<

ibgnosa gente, ma ha sarto che eziandio le dilei copie

o in tela o in cai^ impresse o dipinte mirabili siano}

per la qual cosa ben spesso e con grande istanzia fon

elleno domandate da Fedeli , da quali con molta di

vozione vengono custodite, tenendo esfi viva fede, con

fermata dalla fperienza , che siano fermissimo scudo con

tro de'pèricoli ,e potente soccorso nelle loro urgenti ne

cessità .

In consermazione di" una tal verità avvenne non è

gran tempo nelia Città di Napoli , che un nostro Fra

te laico per nome Frate Bernardo Fedeli richiesto di

una delle dette Immagini dalla Signora D. Elisabetta

Capaccio, ( la quale era deila Vergine di Pozzano sin

dalla sua fanciullezza grandemente divota , perche-»

per sua. intercessione fu da grave mortai febre liberata)

con tal segno di.*stima e venerazione la ricevette ; co

me se da detto Frate un gran tesoro ricevuto avesse,

ed acconciamente in un Altarino di sua casa riponen

dola , avanti ad ella le sue orazioni faceva , di conti

nuo se medesima, e tutta la sua famiglia raccomandan

do . Ne passò lungo tempo , che sperimentò quanto al

la Santissima Vergine tal sua divozione grata fosse ; con-

ciosia , che dovendo suo Marito D. Odo Braida ( degl'

antichi .Conti di Carisi e 'Marchesi di .Ra polla ) anda

re per suor affari nella Città di Foggia , la sua Don

na li die per guida e custodia un' Immagine di Ppz/a-

no , piegandolo , che ogni dì con qualche orazione^

salutata l'avesse e divotamente" al suo padrocinio affi

dato si fusse . Accaduto .tra poco quel, ter ribil tremuo-

to de' ventinove Novembre Mille settecento ventitre,

che tutta quella misera Città sin da sondamenti distrus

se con morte dì non pochi de' suoi abitatori , ragione

volmente per tanto temette la buona donna, che anco

ra il suo consòrte D. Odo russe resta'to sotto le ruine_»

della



 

delia caduta Foggia assiera cogl'altri sepolto . Con di

rottissime lagrime intanto piangendo cominciò ella ad

invocare MarBk di Pozzano come quella che era Protet

trice di sua casà e di suo Marito; promettendole, che

qualora avesse avuta di lui lieta novella, e che sosse dal

pericolo della ruinata Città scampato-, sarebbe senza

verun indugio venuta da Napoli , dove ella dimorava,

a visitarla in sua Cbiesa , e'd a renderle le grazie do

vute . Fatta ch'ebbe sua promessa incontenente ebbe

avviso , che suo marito tre giorni prima del narrato

tremuoto erasi da Foggia partito», e andato in Barlet

ta , dove sebbene mentre e' dormiva li fosse caduto il

calcinaccio del solajo superiore &i del letto ^contai so

cio non li aveva fatta alcuna offesa ; laonde *in perfet

to stato di salute ritrovavasi mercè l3 intercessione del

la sua avvocata Maria di Pozzano , alla quale in tal

frangente erafi raccomandato . Una tal segnalata gra

zia non fu sola, ma venne da altre molte accompagna

ta i conciofia , che , e per lo spavento del detto terre

moto , che' ancora in Nagoli gran scotimento cagiona

to aveva , e per un apostema venutale nella mascella

sinistra , che tutta la faccia gonfiata le aveva , perciò

impossibil pareva che allora potesse mandare ad essetto

sua promessa col venire in Castellammare : e vie più,

perche il tempo era piovoso , laonde colla sua umidi

tà la flussione e'i dolore le averebbe potuto accrescere .

Ma la buona donna nulfa di ciocche avvenir poteva

temendo , ne curando le preghiere de'-Medici e de con

giunti , che a partire la. diìiuadevano , volle quanto

promesso aveva senza verun indugio esseguire . Venne

ella adunque in nostra Chiesa , ed umilmente prostrata

avanti la miracolosa Immagine di Maria , la ringraziò

di quanto a prò di suo marito operato aveva , e di sua

propria salute priegolla : ed ecco , che nelsuscir di

Chiesa per ritornare in Napoli , l'apostema e l'en fi a-

gioue sparirono , e sana perfettamente trovassi . Ne fi



.102

 

nirono qui i celesti favori , poiche indi a pochi Mesi

un suo unico e da lei teneramente amato figliuolo am-

malossi così gravemente di maligna febat , che senza

cedere a medicamenti dell'arre , già il male proflìmo

al sepolcro ridotto lo aveva . Gl'afflitti genitori perdu

ta ogni speranza umana , e Vedendo restare poche ore

di vita all'insermo , Maria di Pozzano invocando , la

riferita Immagine sopra eh lui posero , il quale ad un

tal tocco cominciò a dar segni eli vita , a parlare , ed

a ristora'rsi alquanto , indi fra pochi giorni al primiero

stato di ma salute il videro ridotto . Per queste grazie

adunque , ed altre molte da Dio ricevute per interces

sione di sua benigna tyladre , cosi detta Elisabetta, co

me tutta "la sua nobil famiglia con parricolar culto la

Vergine di Pozzar.o continuamente onorano , ed a tut

to lor potere promuovono la ci ilei divozione.

Sebbene non posta dirsi cosà in tutto miracolosa^

quello, che nella Terra di S. Maria maggiore diCapoa

accadde T Anno Mille settecento trentacinque ad un

onesta donna per .nome Angela Zito moglie" di Pasqua

le Gagliardo , poiche altre parsone dal medesimo ma

le travagliate , con medicamenti umani si sono perfet

tamente guarite ; contuttociò le circostanze , le quali

nella cura di questa , di cui parliamo , avvennero , la

fanno apparire a miracolo somigliante . Eran adunque

scorsi tre Anni , dacche la buona donna penava , per-.

che da grandiisimi dolori interni di e notte veniva tra

vagliata , e dopo aver consumata buona parte di suo

avere in Medici e medicine , fu conosciuto alla fine il

suo male essergli pietra 5 perciò necessario da tutti sti-

mavasi il taglio . E come , che per il lungo male e

per la violenza de'continui dolori il suo corpo era per

magrezza aflottigliato , ed ella fiacca e debile divenu-

. ta , per questo sortemente si dubitava , che o nel ta

gliarsi , o nel cavarsele la pietra aveste avuto a mori

re . Ma perche ella , tempo iù , era stata a vTsitare la

^ Ver-
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Vergine di Pozzano in sua.Ghiesa, e séco portata ave-

vasi un Immagine della medesima in carta impressa,

che con venerazione teneva , prese intanto fiducia , che

essa gran Regina le avereb'oe senza verun dubbio in sì

mortale pericolo dato il suo ajuto . E veramente , co

me ella sperato aveva , cosi accadde ; poiche a venti

cinque Ottobre mentre soffriva il taglio dal Cirusico

ella teneva stretta nel "seno la riserita Immagine conti

nuamente il suo nome invocando" ; e tanto bastò , che

facilmente ed in poco spazio le sosse cavata una pietra

di tre oncie di pesò . E come die i mali di questo

Mondo giammai van soli , perciò appena era pasíato il

narrato pericolo , che le lòpragiunse un altro non men

del primo grave e mortale , un fluflo cioè di sangue

cosi violento e copioso, che la debilitò di forze in tal

maniera , che proflima al sepolcro già ridotta l'aveva.

E pur nemmen questo accidente ebbe forza di farle per

dere la conceputa speranza , ma sempre con viva tede

alla stessa Madre di misericordia sperando , ne otten

ne finalmente l'intera grazia , nella primiera salute e

vigoria ritornando .

Finalmente per corona di tutte le riferite mirabili

cose serva la conversione di un peccatore ostinato, mer

ce , che il Signor nostro, le dicui misericordie non han

numero , ha voluto in questi ultimi darci a conoscere ,

che non solo ad intercession di nostra Donna riverita

nella Immagine di Pozzano egli conceda temporali g:a-

zie a coloro , che ad essa ricorrono j ma eziandio le

anime morte per il peccato , per mezzo della «nedesi.

ma nostra Madre resuscita , e colla grazia santa sua le

vivifica. Fuvi in Napoli nel secolo corrente una gen

til donna e di alto affare, il dicui nome per giusti ri

spetti si race, la quale sposata con un Cavaliere dieta

e condizione a se pari , passatale prime feste , che su-

ron molte e quali a si gran personaggi fi convenivano ,

si avvidde non" esser trattata da sposa , ma da schiava
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e vilistima serva } perche o.di rado , o giammai a casa

egli tornava, che con ingiurie e villane parole non la

oltraggiasse , e con aspri e duri modi non la traitasse , arri

vando anco a spogliarla de' suoi preziosi ornamenti , tanto

che ella menava misera e dolente sua vita . E quantunque

Ja buona donna per compiacer suo marito studiasse di

far tutto quello , che umanamente e senza scrupolo di

sua coscienza poteva , e con chfistiana pazienza li diluì

vizj sopportava j contutto ciò al. maivaggio Uomo cre

sceva ogni giorno verso di quella l'odio e^l dispetto,

poiche la trovava contraria alla sua iniquità , non po

tendo indurla a vivere in quella libertà nella quale egli

viveva . Datosi egli ad ogni sòrte di vizj ed in parti

colare a piaceri del senso , come un figliuol prodigo

andava^ tutto il suo avere da giorno in giorno dissipan

do . Vane intanto riuscirono le esortazioni de'Padri spi

rituali , ed i consigli dcgl^mici è de'congiunti , e le la»

grime e gli afTettuosi prieghi della consorte per riduilo

al dritto séniiere, ma 'come feroce destriero senza fre

no alcuno di rimoidimento o di vergogna correva co-

tidianamente al precipizio . In un caso così disperato

non sap^iendo la buona donna astro , che fare , prefa

un Immagine della gran' Vergine di Pozzano, la pose

nascostamente indoflò al suo consorte , sia tanto che el

la con digiuni, penitenze , .ed orazioni la salute eter

na di lui , e la quiete di tutta sua casa ad essa Avvo

cata de' peccatori chiedeva. Ed ecco, che. il perversò

Uomo da Dio nel cuor tocco , tra poco tempo lascia

le meretrici, abbandona le veglie , e li giuochi , caccia

via que' servidori di coscienza perduti, che. in casa. te

neva , si confessa de' falli suoi, e quelli che era. rapa

ciflimo lupo, in mansueto agnello sì muta con istuporc

e maraviglia di quanti lo conoscevano. Una tal mira

colosa conversione da tutti fu stimata una mutazione

della destra del Signori , il quale per compiacer sua_j

. ) che di continuo per i peccatori interce

de ,
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de , colla sua grazia li risveglia dal letnrgo in cui vi

vono, e nel suo ovile caritativamente li riduce.

Da tante e tali grazie da noi raccontare, e da in

finite altre, che raccontar si potrebbono , certificati

per lunga spericnza gli Stabiesi del padrocinio della_i

Vergine Santiflìma di Pozzano , in ogni Ior tempora

le e spirituale travaglio e necessità ad esta lor madre

con gran fidanza ricorrono ; e quante volte da vivaj

fede Ior preghiera è accompagnata , altrertante cioc

che chieggono, immantenente ottengono. Per la qual

cosa come prezioso tesoro custodiscono una tal Imma

gine , venendo sovente a visitarla , e con ogni studia

to culto venerandola e specialmente nelle diiei fe

ste , e ne' giorni di Sabbato ad esta gran Regina sa

cri , ed a suo onore dedicati , concorrono a folla in sua

Chiesa i fedeli ad osiequiarla.

E qui certamente dovrebbe aver fine la mia nar

razione , avendo abbastanza narrate le principali cose

dcil'immagine della Vergine di Pozzano , che in sì gran

de antichità si han potuto raccorre ; ma perche il mi

sericordioso Dio sempre con benigno ed amorevole oc

chio di pietà parche abbi mirato la Città di Stabia^,

perciò volendola più altamente privilegiare, dopo aver

le fatto il gran dono dell.Immagine della Madre, vol

le donarle ancora quella del Figlio , acciocche da am

bedue protetti e difesi gli Stabiani nelle avversità chej

li potrebbero avvenire , fodero sempre sani e salvi ser

vati . Ragion vuole perciò , che ancora di questa Im

magine del Figliuol di Dio Gesù Crocifisso j qui brie

vemente si facesse da noi parola.

O Dell'



Dell' invenzione della Immagine del San

ti/fimo Croci siilo di Pozzano .

CAPITOLO XVII.

EGli il Monte Vesuvio rinomato per le sac dannose

eruzzioni (a) fin da tempi del Padriarca Àbra

mo , dopo P umana redenzione più formidabile e più

famoso si rendette , poiché con più frequenza vomitò

fuoco, e più gravi fece a molti pruovare i suoi dolo

rosi effètti , cominciando dall'Anno ottantunesimo di Ge

sù Christo neir imperio di Tito Vespasiano , allorché

e' minò e colle copiose infocate sue ceneri atterrò le

Città di Ercolana, Pompeiana, e le reliquie della già

distrutta Stabia: e ben dodeci altre volte in varj tempi

(siccome alla Divina volontà piacque di castigarne per

mezzo di esso) vomitò acceso bitume, che a guisa di

rapidissimo torrente abbattuto quanto incontrava , la*

sciò sempre delle cose da lui fatte a posteri gran me*

moria . Nessuna però di tali eruzzioni su più terribile,

o di più gran danni cagione , quanto quella nell'anno

mille secento trentuno avvenuta ; conciosia , che que

sto monte eruttò bituminoso fuoco ben otto continui

giorni (Jf) con tal scotimento , che fece sentire sin neli*

Asia ìninore il sùo strepito 5 e la minuta cenere in tal

copia col suo empito fece in aria salire, cheoscurando

colla sua densità il Sole , faceva eh' il Mondo restasse

privo della sua luce, ne i torchi accesi , ne le cande

le davano il lor consueto lume ; laonde in queste no

stre Regioni si vivea tra le tenebre palpabili dell'Egit

to. Cessato era perciò ogni mestiero, impeditoli traf

fico ^

(a) Minut.fopx. Diodor.Sicul.Ub.i. de antiquit. VetroMb.z»

(b) Ab. PáciccòilL memor.par. 4. tom.i. pag.262.
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fico , perduto l'umano commerzio , ed ogni cofa di or

rore e miserie ripiena. Più della felice Campania, ej

più di Napoli temeva Stabia, la quale per esser mol

to prossima piò imminente lcera.il pericolo dell' ulti

ma sua desolazione. In tanta publica calamità dolen

te oltremodo il Vescovo Stabiano Annibale Mascam-

bruno, a pietà mosso del suo popolo, depoita perciò

la mitra , e tutti i facri ornamenti, a pie scalzi , con

suue al collo , vestito di Ciliccio girava la strade , a pla

care il divino sdegno il suo gregge essorrando : í mag

giori Sacerdoti pallidi in volto , aspersi di cenere pre

dicavano cogl'essem pli non men che colle parole la pe

nitenza • Nobili e plebei di ogni sesso ed età , in un

giustie peccatori consusiemisti facendo delle ior mem

bra aspro governo , chiedevan a Dio misericordia*, e

di lor colpe perdono. Eran in fine, tali e tanti i ge

miti, i singhiozzi, le lagrime e grida, che empivandi.

un mesto suono l'aria e cagionavan orror tale, che

giunto essere il giorno estremo creduto aveiesti.

Governava da Superiore il nostro Convento di Poz-

zano in quel tempo calamitoso , il Venerabile Padre

Fra Bartolomeo Rosa Uomo per Santità di costumi e

per lettere molto illustre, il quale vedendo Dio sde

gnato, che già preso aveva in mano il flagello per pu

nire il nostro Regno , mosso a compaflione del vicino

comun pencolo e specialmente di Castellammare sua

Padria, volle ancor egli (oltre le penitenze ed orazio

ni , che secretamente faceva ) concorrere con publica

fùpplicaziooe a piiegarc la Divina misericordia, acciò

rendesíè Tira sua placata; intimando perciò , a suoi ira

ti una penitente processione, colla quale alla maggior

Chiesa delle Città si condussero. Ivi giunti, sali egli

in pulpito e con zelo veramente Appostolico cominciò

un divoto sermone con tal fervore., che pentrando le

dilui parole, dalla divina grazia ajutatc, nel cuor de*

gl'Uditori, si compunsero, ed umiliarono in tal mo

Q z do,
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do, che conosciuti! loro falli , cou lagrime di vero do

lore piangevano. Ma non potè il buon Frate condur

re a fineia trutruosa predica, poiche da improvisa esta

si sorpreso , ed in albina contemplazione rapito , im

mobile lungo tempo, si tacque : tutti intanto con ansia

aspettando vedere quai fufse di tal avvenimento la fine,

ed ecco , che il venerabile Uomo come rivenne , così

con oscure e per allora non ben intese parole, disse:

andiamo , Fratelli , a prendere il Figlio , che viene a

ritrovar sua Madre . E ciò detto , accompagnato da'

medesimi suoi Frati e da tutto quel nuinetoso Popolo

( al quale la Santità dell' Uomo di Dio era ben nota )

verso il lido del mare , che è prossimo al nostro Con

vento prese il cammino; e mentre ivi inginocchiato sua

hxooQ orazione faceva, viddesi a galla dell'acqua veni

re un Crocifislb di legno che appressatosi al luogo, do

ve e' si trovava orando, deposirostì nelle sue mani ,

iece con ciò , e a lui , e alla fortunata Città , ed al

Convento di Pozzaho di se flesso un benefico dono. E*

ra egli il Crocefisso uh corpo nudo d' incognito legno

iènz'alcun colore., ma di non mediocre artifizio di scol-

îura , alto quattro palmi , e senza alcuna croce ove

fosse conficcato.; tenendo però la braccia distese, il ca

po chino, e gl'occhi chiusi rappresentante il Figlino»

lo di Dio sol duro salntevol legno della Croce già mor

to . L'infiammato predicatore adunque allegro molto

con divozione il prese, umilmente baciollo , e poscia_i

in alto alzandolo , con que' medesimi, che stavan ivi

presenti di nuovo alla Città avviossi .

Grandissima fu. l' allegrezza e non meno il pianto

del Popolo Stabiese al vedere quella Santa Immagine

• fuof d'ogni espettazione lor mandata dal Cielo , cor

rendo ogn'uoo curiosò e divoto a guardarla ed a rice«

verne la benedizzione , con serma speranza , che il Si*

gnore per mezzo di essa Immagine averebbe lor libe«

rati da sì gran flagello dal quale venivano allora ca

stiga-
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stigati . E vie più lor coneeputa speranza si accrebbe,

allorché co'propi j occhi viddero calar un raggio di lu

ce dal Cielo, che sopra del capo del Crocifiilo ferman

dosi , mai da quello si partì, accompagnandolo in tut

to il cammino , che il Frate per la Città sece , c con es

so la benedice: finalmente il àetto raggio dilatosfi di

maniera, che se dileguare le caliginoso nubbi , e con

ciò il bel giorno sereno apparve , che riempiendo di

gioja ogni cuore , tutte le cose nel lor primiero stato

e quiete ritornò. U nostro Frate intanto carico di un

tal celeste tesoro nel Convento di Pozzano portollo, e

nel Noviziato di esso il dipose, dove con ogni culto c

venerazione finora si conserva .

In memoria di una tal grazia miracolosa, la Cit

tà di Stabia nel di dieceiètresimo di Novembre (nel

qnal'giorno tali cose avvennero) si obligò con voto di

farne ogn'anno in nostra Chiesa cantar Messa solenne ,

ed altre preci solite a dirsi in rendimento delle gra- .

zie dal Signor nostro ricevute ; qua] pio costume an

corche sia già irà trascorso un secolo , religiofamente

tuttora si mantiene.

Da quel tempo poi le altre eruzzioni del Vesuvio»

quantunque della già riferita più orribili state fudèro,

ad a Città e luoghi molto più di Stabia lontani , do

lenti apportatrici di danni e ruine ; cfln tuttociò giam

mai si legge , o a memoria d'Uomo si ricorda , che

le avessero .fatta minima . lesione , mercè il ricorso ,

che hanno avuto gli Stabiesi sempre a questo Santissimo

Crocifisso. E per verirà il Vesuviano incendio dal mille

secento sessanta , tanta copia d'i acceso bitume man

dò suora , che come rapida fiumana , sin al mare

correndo, atterrò edistruflè tutto, ónde passava, e pur

egli alcun nocumento a Stabia non apportò : siraiglian-

temente nel mille fecento ottantadue , allorche più spa

ventevole il detto Monte si rendette , perche oscurato»

dalle sue ceneri il Sole , durò U rumore , e tenebre ,
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cd il fuoco lo spazîo di dodeci contînuî giomi. E ne*

tcmpi a noi più prossimi , cioè a sei Aprile del millc

secento novantaquattro , e nell'anno mille fettecento e

fetre, allorche si viddero correre siutni immenfi di bi-

tuminosi minierali, che le valli appianando , e palag-

gi, e deliziose Ville, e ricchi poderi atrerrando, quau-

to incontrò tanto distrussero : e leceneri di tal manie

ra annebbiarono il Sole, che nottebuja compariva an-

corche mezzo giorno e'rosse : ma al comparire delia no-

stra Santa Immagine , rischiarostl repentemente il gior

no , dileguaronsi le «ere nubbi , cessò il suoco; cd il

timore degli Stabiesi ingiubilo ed allegrezzacambioíîi «

Non minore delie già narrate eruzzioni fu quella

delTanno mille settecento trentasette , che atterrando

vigne, e seminati, e poderi, non solamente de' luoghi

contigui e vicini , ma eziandio di moite Città da se

rimotiíîime e lontane , doveva certamente aíîai più di

quelle danneggiare Stabia come al fotmidabil Monte più

vicina} contuttocio solo terrore, ma non danno leap-

portò; poiche disesa dallo ícudo potentissimo di Gesù

Crocififlb vidde esente Je sue campagne dal slagello del

ie cenert , e manrenute in piè le sue fabbriche , e da

ogni sovrastante maie presèrvata»

Ne solamente da vesuviani incendj , che pur sareb-

be molto , ha cfuesta Santa Immagine tante fiatelibera-

ta la Città di Stabia, ma ancora daogn' altro sinistro

accidente , che in varj templ V è sopravenuto - Quali

miserabili avvenimenti ci íòmministrarebbero sussicien-

te materiada formarne ampio volume , se voleflì iofar-

ne minuto racconto: basta per tanto il dire, che cíïì,

e molti, e di gran momento siano stat.i , poiche de'ri-

cevuti benefizj è restata negliStabiesi e ne' Popoli vicini

così viva Ja rimembranza , e la divozione verso di tal

Crocinsso, chenelle maggiori Ioto calamità , ené*loro

eítremi biíògni ad eflb ricorrono ; e quanto esfi chieg-

gono , tanto ben spesso , dal misericordioso Signorc

vi en
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vien ben/gnamënte Ior conceduroè

Questa gran fidanza adunque, che hamio i Cirta-

dini di Scabia a tal Santa Immagine , mai fi se con.»

magior evidenza paleseî quanto nell'Anno mille sct-

tecento trentuno , allorche eglino in gran fpavento ri-

trovandosi per la orribil scossa del terremoto de' venii

Marzo , che danneggiate moite Provincie di questo

Regno distrusse la ricca e mercantil Città di Foggia ;

perciò gli Stabiesi, dopoaver avuto ricorso alla Vergi-

ne di Pozzano lor Protettrice , fccero istanza a nostri

Frati , che pcr consolazione deil'afflitto Popolo espor-

Tt volessero alla publica venerazione questo miracolosò

Crocin"flb$ laonde alla lor pia divozione sodisfar vo-

lendo , a ventidue deJ detto Mese con penitente pro-

cessione da gran moltirudine accompagnara , al Duo-

mo delia Città il portarono. Quivi ritrovossi il Vefço-

vo Srabiano degPabiti pontificali vestito, con íuoiin-

signi Canonaci tenenti torchi accefi nelíe manr , che

alla porta del lor Tempio il ïicevettero; indi lader-

ta Immagine nel maggior Altare riccamente adornato,

lu con ogni venerazione cojiocata , mentre da' nostri

Frati se ne sece, per mano di Notar Mattia Impara-

to Cancelliere delia Città publico istromento delia*

consegna. Grandiíîìmo e quasi infinito fù il concorso

delia divota gente da Castellammare, e dalle Città c

Terre vicîne quivi a gran folla venute per venerare

tal benedetta Immagine , e per chiedere il suo ajuto

e mi/èricordia : tenendo effi di certo , che se avessero

ricevuta la di lei benedizzione , da ogni sòprastante

maie saiebbero stati liberi e da ogni difgrazia fálvî .

II íèguenre giorno poi il zelante Pastore , che at-

tualmente con» vigilanza e paterna cura Stabia gover-

na , D. Tomasò Falcoja , volendo íòlennemente c con

spiritual utile del suo gregge compiere quest'azzione di

Pietà , intimata a Cherici , Frati , Congregazioni de*

laici , e ad ogn'altr' ordine una proceíEone di peniten
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ta: egli quantunque d'Anni pieno, a p:è scalzi, con

iune al collo, coperto di cenere, e coronato di spine;

il Crocifisso ridetto dal Duomo sin alla nostra Chiesa

per quella lunga ed erta via , che al Convento condu

ce , lo portò ; dove in man de'nostri Frati consignol-

lo. Di grande edificazione su a tutti la ' penitenza e

ia profonda umiltà dello Stabiano' Prelato , perciò a suo

esemplo , non vi fu persona in quella gran moltitu

dine , che con segni esterni l'interna compunzion del

cuore non dimostrasse ; laonde altro non s'udiva, che

pianto , gemiti , e sospiri mentre da un de'nostri fi fe

ce di voto e fruttuoso sermone .

Quando poi a ventinove Novembre mille sette

cento trentatrè quel gran temuoto accadde, del qua

le la Vergine di Pozzano ne die segno con inusitata

luce , come nel capitolo tredicesimo di questa Storia

dicemmo 5 allora il corpo intero di questa venerando

Crocifìsso dentro la sua nicchia riposto , cosi annega

to ritrovossi, che bruciato carbone . rasscmbrava- Una

tal novità fù attentamente osservata da nostri Frati

non solo , ma ancora da molte divote persone , che

m tal frangente alla detta santa Immagine ebber ri

corso: quali lividure lo spazio quasi di un Mese dura

rono, e poscia a poco a poco da se medesime spariro

no, ed il Crocifisso nella sua antica naturai sembianza

ritornò .

Maggior meraviglia però sii quella che avvenne

nel mese di Aprile dell'Anno mille settecento trenta,

conciosia , che essendo stata questa Immagine del Cro

cifisso sin dal suo ritrovamento collocata dal Frate

Bartolomeo Rosa in una competente Cappella del No

viziato , ivi tuttora fi custodisce , e nelle Domeniche

di Quaresima solamente con dicevole pompa alla pub

blica venerazione in 'Chiesa fi espone . I nostri Frati

( oltre le orazioni continue , e salmeggiare de'Noviz-

zj ) vi celebrano per maggior culto il Santo Sacrifizio,
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e vi tengono dì e notte la lampana accesa . Avvenne1

intanto , che ritrovandosi il Superior del Convento e

due altri Frati laici , cioè Pietro Tartaglione e Giro

lamo Chianese , gravemente infermi , quel religioso!

che tefteva la chiave del Noviziato e che aveva cura

dì accendere ed accomodare la Campana avanti ti Cro

cifisso ( poiche ín quell'Anno non vi eran Novizzj )

aslai affatticato trovandosi e per la cura degl'ammala

ti, e per alwe faccende ch'ebbe per le mani, dimen

ticoni perciò di racconciarla e porvi l'olio in due con

tinui giorni. Finalmente di iùoqbligo li sovvenne, e

se medesimo di tanta trascuragine biasimando , andò

repentemente al Noviziato , ed in aprir l'uscio , che

serrato con chiave era , vidde con suo stupore star tut

tavia la Iampana accesa : e quel ch'è più , ripiena sin

all'orlo d'olio , come all'or allora vi fosse stato posto}

ove era solito durare solamente dieci ore. Per la qual

cosà il proprio fallo confettando fece a tutti palese

l'accaduto miracolo .

Dalle narrate cose adunque , che Dio ha per mez

zo di questa benedetta Immagine di suo Figliuol Cro

cifisso a benefizio degli Stabiesi eante volte operate , po

trà ogn'uno agevolmente comprendere , quanto al me

desimo piaccia , che ella sia con ogni culto venerata ,

c che ad essa si abbia nelle publiche e private nece£

iìtà da noi ricorso ; e che {e una tal divozione sarà dal

viver christiano accompagnata î potranno tutti aver fi

ducia di ottenere ogni celeste ajuto non solamente ne*

travagli , che mentre siamo in questa valle di lagrime

íjpesso cì sopravengono; ma eziandio quella grazia che

nel fine di nostra vita ne incorona , ed a goder eter

namente nel Cielo ne conduce.

•
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PROTESÏAlIO AUTHORIS.

L£ctor adverse in libro hoc sparfim nonnunquam

aliqua gesta , quae cum vires bumanassuperent.,

miraeula videri pojsunt , pracsagiafuturorum , revela-

tiones , illustrationes , <&fi quae sunt alfa bujusmodi be

neficia interceffione B.Mariae Virginis , $2? Venerabi-

iis Fratris Andreae Pepoli divinitus collata . Verum haec

pmnia ita htloribus propono , ut nolim Hias accipere

tanquam ab' Apoflolica Sede examinâta atq\ approbata;

fed tantMm quae sola ab bumana autboritate pondus ob

tintant^ atq\ von aliter quant bumanam bistoriam .Proin

de Apofiolicum S. R. & aniverfalis Inquifitionis decre

tant Anno 1625. editum , & Anno 1634. confirmatùm

integre atq\inviolabiliter fuxta àeclarationem ejufdem

òecrcti a S.D.N. Urbano PapaVllL Anno lò^i./aáamy

Jèrvari a me omncs inttlligant \ nec velle me , vel cul-

tum ant venerations aliquas per bas meas narratio

nss ul\i arrogare , vel fantam , vel opinionemfantlita-

tis inaucere feu arguera , nec quicquam ejus existima-

tioni adjungere ; fed onmia in eo statu a me relinqui >

quem feclufa bac mea lucubratione obtinerent . Hoc tain

fanblc profiteor , quàm decet eum qui S. Sedis Aposto-

licae obedientiflimus baberi filius cupit ^ & ab ca in

amni sua utìione <& scriptione dirigi* ,
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